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Il presente libretto contiene gli appunti (non rivisti dall’autore) delle 

riflessioni tenute da don Pietro Paterlini agli esercizi spirituali per famiglie 

e adulti del movimento “Familiaris Consortio”, durante il corso svoltosi 

presso la sede al Gazzaro di Sant’Ilario d’Enza (Reggio Emilia) dal 1 al 3 

novembre 2024.  

Tali appunti sono completati con quelli relativi alla riflessione finale tenuta 

da Marco Reggiani, Responsabile dell’Associazione “Comunità Familiaris 

Consortio”, per tutti i corsi di esercizi spirituali offerti dal movimento nel 

2024.   

 

Il titolo del libretto (da Ef 4,4) corrisponde al tema dell’anno associativo 

2024/2025 del movimento.  

In copertina: “Who You Say I Am” di Mike Moyers.  
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PRIMO GIORNO 

 

PRIMA MEDITAZIONE    

Teniamo il tema della Speranza cristiana che sarà anche il tema del Giubileo, il Giubileo della 

Speranza. Domenica 29 dicembre ci sarà il Giubileo nella nostra Diocesi. Quindi gli Esercizi ci 

possono aiutare ad entrare già da ora in questo anno Santo che il papa ha voluto.  

 

La bolla di indizione del giubileo 

Ogni 25 anni la Chiesa lo ripropone ai fedeli. Un anno santo ci invita ad un’intensità più grande di 

impegno di conversione. Per proporre il tema, il Papa ha scritto una Bolla di Indizione del Giubileo 

che ha come titolo “Spes non confundit”. Potete prendere le copie qui gratuitamente a disposizione. 

Noi partiamo da lì e proprio dal brano che il Papa ha scelto, la frase che fa da motto del Giubileo: “La 

speranza non delude”. Durante il corso degli Esercizi metterò dei fogli qui, sono fotocopie che 

riprendono alcune udienze che il Papa ha fatto proprio sulla Speranza, oppure altri testi che ci possono 

aiutare. 

  

Proposte di altri testi 

“Lieti nella speranza” è un testo molto bello che il Papa ha scritto l’anno scorso ai giovani. Ha come 

titolo “Lieti nella Speranza” (Rm12, 12). Anche questo sarà a disposizione qua. È un testo molto bello 

che potete prendere per questi giorni. 

“Spe salvi”, una lettera enciclica scritta da Benedetto XVI, già la conoscete. Anche quella è tutta sulla 

speranza, se uno non l’ha letta può approfittare di questi giorni: Spe Salvi, già salvi per la speranza. 

“Guardare Cristo” di Ratzinger sulle virtù teologali (fede speranza e carità). 

“C’è un dopo” di Camillo Ruini, che è un testo non solo teologico, ma anche esperienziale: Ruini 

riflette sui Novissimi, quindi in particolare sul dono della vita eterna. 

“Riflessioni sulla speranza” di Camisasca.  

“Speranza cristiana, immensa riserva dell’uomo” di Renè Laurentin.  

Ognuno può scegliere una lettura per accompagnare il Giubileo sul tema della speranza. In questi 

Esercizi, quello che cerchiamo di fare è di prenderli come un’occasione per approfondire il tema della 

speranza cristiana.  

 

Le virtu’ teologali nel battesimo 

Nel battesimo, lo ricordiamo, è stato messo dentro di noi il seme della speranza cristiana, insieme al 

seme della fede e della carità, perché le virtù teologali sono virtù che riceviamo fin dal dono del 

battesimo, sono già seminate dentro di noi. Si tratta di farle crescere, esercitarle, chiedere al Signore 

di potenziarle, di avere più fede più speranza più carità. I santi ci ricordano che non dobbiamo 

accontentarci di un livello di fede mediocre e neanche di un livello di speranza mediocre, di un livello 
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di fede e carità mediocre. Siamo chiamati alla perfezione della carità, come dice il Concilio Vaticano 

II: “La santità è la perfezione della carità, perché la carità non avrà mai fine” (cfr LG 39-42 e 1Cor 

13,8). La fede e la speranza sono virtù che in questo pellegrinaggio verso il Signore sono molto 

preziose per conoscere il Signore (la fede) e per andare con slancio incontro al Signore (la speranza).  

 

I versetti della lettera ai romani scelti dal papa  

Allora partiamo dalla lettera ai Romani, capitolo 5, perché il versetto scelto dal Papa per dare inizio 

al Giubileo è contenuto in queste righe che ascoltiamo, sono 11 versetti: “Giustificati dunque per la 

fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo; per suo mezzo abbiamo 

anche ottenuto, mediante la fede, di accedere a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo 

nella speranza della gloria di Dio. E non soltanto questo: noi ci vantiamo anche nelle tribolazioni, 

ben sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata 

la speranza. La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per 

mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo 

morì per gli empi nel tempo stabilito. Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; 

forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo 

amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior 

ragione ora, giustificati per il suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui. Se infatti, 

quand'eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto 

più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in 

Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione” 

(Rm 5,1-11). 

La tribolazione produce la pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza”. 

Quindi si arriva alla speranza con una bella catena di passaggi: la speranza è il frutto della tribolazione 

che porta alla “virtù provata”, e la virtù provata porta alla speranza. 

Il versetto centrale: “La speranza poi non delude”. Spes non confundit è la frase scelta per questo 

Giubileo. La traduzione di questo versetto in italiano non è perfetta, me lo suggeriva uno dei diaconi 

che ho ad Albinea, che è esperto di lingue antiche. Diceva che questa traduzione non rende, la 

traduzione sarebbe più la “Speranza non ci lascia confusi”. Potremmo dire che ci dona un volto 

determinato verso la meta, sicuro, non confuso. Ha il volto confuso chi non sa dove andare, è in 

confusione, non sa più che strada prendere, è disorientato, non sa bene dove andare, cosa fare. Noi 

possiamo vivere certi momenti di confusione, di disorientamento, anche perché i punti di riferimento, 

oggi in modo particolare, sono un po’ annebbiati. Forse anche chi deve guidare non sempre ci dà 

sicurezza e certezza del cammino da compiere, non riesce. Allora la speranza ci offre la certezza del 

cammino, la sicurezza, ci libera dalla confusione, ci dona slancio per ripartire, ci dona slancio sulla 

via del bene, sulla via della Volontà di Dio. La speranza non delude perché non ci lascia confusi, ma 

la speranza cristiana ci dà un volto determinato nel seguire il bene e la verità. Ricordiamo il vangelo 

di Luca (Lc 9, 51) “Mentre Gesù camminava indurì il suo volto” è stato tradotto in “si diresse 

decisamente verso Gerusalemme”. Volto indurito, lo sguardo verso la meta perché dentro di lui ha 

deciso. Ha deciso interiormente di andare verso Gerusalemme perché lì si doveva compiere il disegno 

del Padre: passione, morte e resurrezione. Anche per noi deve essere così: con il volto deciso sulla 

via del bene sulla via che il Signore ci ha indicato. 

E perché possiamo camminare decisamente con uno sguardo determinato verso il compimento della 

nostra vocazione, san Paolo continua “Perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per 

mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato”. (Rm 5,5) La speranza cristiana non delude perché si 

fonda su questo amore. Qualcuno ci ha amato in modo meraviglioso e straordinario. Questo amore 

non solo ci è stato dimostrato in Cristo, ma questo amore ci è stato riversato nel cuore. Cosa vuole 
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dire? Che io posso contemplare il crocefisso per meditare sulla Passione e morte e resurrezione del 

Signore, non solo lo posso contemplare e vedere, ma ce l’ho dentro. Questo evento meraviglioso, 

questo amore è stato riversato dentro di me, quel fuoco è dentro di me. Il battesimo è questa effusione 

dello Spirito che ha seminato nel nostro cuore la Speranza insieme alla fede e all’amore. Si tratta di 

liberarlo, perché se siamo un po’ affrettati, superficiali nella fede, nella speranza, nell’amore a Dio, 

gli Esercizi sono proprio l’occasione per ravvivare quel fuoco che abbiamo dentro. Chi ravviva 

l’amore di Dio che ha dentro, rafforza anche la speranza, rafforza la fede e la speranza. La speranza 

si appoggia, nasce da un amore che ci è stato dato e addirittura riversato nel cuore. Poi l’ultima parte 

di questi versetti “Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo 

stabilito. Ora, a stento si trova chi sia disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il 

coraggio di morire per una persona dabbene. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, 

mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati per il 

suo sangue, saremo salvati dall'ira per mezzo di lui. Se infatti, quand'eravamo nemici, siamo stati 

riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, 

saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore 

nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione” (Rm 5, 6-11). 

Vogliamo che si ravvivi la nostra speranza in noi in questo anno giubilare? Fissiamo lo sguardo su 

quell’avvenimento d’amore, su quell’amore che si è manifestato in Cristo, nella morte di Cristo. Dio 

ci ha amato, ha offerto il suo Figlio che è morto per noi e risorto per noi. Contemplando quell’amore 

ravviviamo il fuoco che è dentro di noi, perché quell’amore ci è stato comunicato nel profondo 

dell’anima. Ravvivare l’amore di Dio è arrivare ad avere una speranza determinata, che ci dà un volto 

determinato sulla via della Volontà di Dio e della nostra vocazione. 

 

L’inizio della bolla di indizione e significato del giubileo 

Passiamo invece al primo punto della “Spes non confundit”. Il Papa scrive, inizia così “«Spes non 

confundit», «la speranza non delude» (Rm 5,5). Nel segno della speranza l’apostolo Paolo infonde 

coraggio alla comunità cristiana di Roma. La speranza è anche il messaggio centrale del prossimo 

Giubileo, che secondo antica tradizione il Papa indice ogni venticinque anni” (Spes non confundit 

1,1). Sapete che il Giubileo ordinario viene indetto dal papa ogni 25 anni. All’inizio veniva indetto 

ogni 100 anni. Nel 1300 c’è stato il primo Giubileo cristiano. Il giubileo ha le sue origini nella cultura 

e civiltà ebraica. Il popolo di Israele ogni 50 anni si fermava, fermava la coltivazione della terra e 

viveva un anno di riposo della terra, ma anche di contemplazione e ringraziamento a Dio per i suoi 

doni. Era anche un anno per ridare a tutti l’occasione di ripartire per cui liberavano gli schiavi, 

riconsegnavano le terre confiscate. Ogni 50 anni dicevano: ci fermiamo, riconosciamo che da Dio 

viene ogni bene e ogni dono, la nostra vita stessa, tutto quello che abbiamo e ripartiamo, diamo a tutti 

la possibilità di ripartire in una vita nuova, in una vita che sia risposta a questo amore che ci precede. 

Il Giubileo cristiano inizia nel 1300 prendendo questa idea. Nel 1300 Papa Bonifacio VIII indice il 

primo Giubileo e decide che la scadenza sia ogni 100 anni, poi i papi decidono che sarà ogni 50 anni, 

poi ogni 25. Ma oltre ai giubilei ordinari ci sono i giubilei straordinari. Ne abbiamo vissuto uno nel 

2016: il Giubileo della Misericordia. Perché il Papa indice ogni tanto dei Giubilei Straordinari? Ne 

ha indetti molti, mi sembra che siano 46 finora, quindi di più di quelli ordinari. Il Papa indice ogni 

tanto un Giubileo perché vede che la situazione della vita della Chiesa o del mondo ha bisogno di un 

momento di più intensa preghiera, di riflessione, di conversione, allora dice: Fermi tutti, ci rimettiamo 

di nuovo di fronte al Signore, affrontiamo la nostra situazione difficile. Quindi il Papa Francesco, ad 

esempio, ha indetto il Giubileo della Misericordia perché evidentemente vedeva che la Chiesa e il 

mondo avevano bisogno di riflettere su questo tema: la misericordia, l’amore di Dio che si china su 

chi soffre per rialzarlo per aiutarlo per ridargli dignità.  
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Continua il Papa “Penso a tutti i pellegrini di speranza che giungeranno a Roma per vivere l’Anno 

Santo e a quanti, non potendo raggiungere la città degli apostoli Pietro e Paolo, lo celebreranno 

nelle Chiese particolari. Per tutti, possa essere un momento di incontro vivo e personale con il 

Signore Gesù, «porta» di salvezza (cfr. Gv 10,7.9); con Lui, che la Chiesa ha la missione di 

annunciare sempre, ovunque e a tutti quale «nostra speranza» (1Tm 1,1)”. Quindi il cuore del 

Giubileo è l’annuncio che Cristo è la nostra speranza, la speranza cristiana è una persona, la speranza 

cristiana ha un volto, ha un cuore. È Cristo la nostra speranza, come viene definito nella prima lettera 

a Timoteo cap. 1, versetto 1. Ma dice anche “porta di salvezza”, incontrare Cristo vivo, è lui il dono 

per eccellenza su cui deve ricadere il nostro sguardo. Il Giubileo ci è dato per contemplare i doni di 

Dio? Sì. Qual è il dono per eccellenza? Gesù Cristo. Contempliamo lui, guardiamo a lui, passiamo 

per la porta, la porta santa. I pellegrini che vanno a Roma passano la porta santa che viene aperta. 

Che cos’è questa porta? È Gesù che si definisce “la porta”. Al capitolo 10 del vangelo di Giovanni: 

“Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti 

coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io 

sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro 

non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano 

in abbondanza”. (Gv 10, 7- 10). 

 

Il mistero pasquale 

Ecco perché passiamo la porta santa: la porta è Cristo, è Cristo che ci dona l’accesso è Cristo che ci 

ha rivelato il cuore di Dio, il pensiero di Dio, è Cristo che ci fa entrare nei pascoli della vita eterna. 

Guardiamo Cristo che è la porta, passiamo attraverso Cristo. Passiamo attraverso Cristo. Cosa vuol 

dire? Che dobbiamo passare attraverso il suo Mistero Pasquale. Passare attraverso Cristo è passare 

attraverso la sua morte. Voglio morire con te, Signore, morire al peccato. Voglio risorgere con te, 

Signore, alla vita nuova. Questo è il passaggio attraverso il mistero di Cristo che muore e risorge. 

Fare nostro il mistero di Cristo, il mistero di morte e resurrezione. È per questo che il Giubileo è 

l’anno della conversione. L’appello di ritornare a Dio è l’appello della conversione, è forse l’appello 

più insistente degli Anni Santi. Ci fermiamo per mettere in ordine le nostre priorità. Ci fermiamo per 

ritornare a Dio, origine e fonte di ogni bene, per ritornare a Dio riconoscendo i suoi doni, e soprattutto 

il dono per eccellenza che è Cristo, per passare attraverso il suo Mistero di morte e di resurrezione. 

 

La domenica 

Sarebbe anche il senso della domenica. Ogni domenica che cos’è? Un piccolo ritiro: ci fermiamo per 

riflettere sul senso della nostra esistenza, per lodare Dio e ringraziarlo per i doni ricevuti durante la 

settimana, per ascoltare la sua Parola. Ogni domenica è un piccolo ritiro, ogni domenica prende questo 

significato. Come Dio si è riposato al termine della Creazione, così anche noi ci fermiamo e 

contempliamo i doni di Dio. Contempliamo quello che Dio ha fatto per noi lungo la settimana. Ci 

rimettiamo in ordine. Ci ricordiamo ogni domenica che Dio va al primo posto nella nostra esistenza, 

per tutta la famiglia, con i figli. La messa della domenica è proprio andare ad ascoltare Dio che ci 

parla, e ringraziare Dio che ci ha amato questa settimana, a offrire gioie e dolori. Ci sta quindi, 

preparandosi al Giubileo, guardare le nostre domeniche. La domenica è un giorno diverso da tutti gli 

altri? Mi vesto bene, meglio rispetto agli altri giorni? Anche vestirsi bene alla domenica è un segno 

che mi sono fermato, che devo ringraziare il Signore, che devo presentarmi a Lui. È un giorno in cui 

la preghiera deve avere uno spazio significativo rispetto agli altri giorni. Dobbiamo curare la messa 

domenicale, preparando le letture, rifletterci in modo da arrivare pronti, al meglio a quel momento. 
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Poi è il giorno in cui si sta insieme per lodare Dio: si cura la famiglia, si cura la fraternità, si serve 

anche: il servizio è un modo per stare nella carità e donarsi, l’unione fra di noi. Proviamo a rivedere 

le nostre domeniche. Oltre alla messa, don Pietro Margini ci ha educato a un ordine. Ricordate alle 

8,15 in chiesa per le Lodi Mattutine insieme, alle 8,30 iniziava la messa domenicale poi a seguire i 

vari incontri, chiacchierare, andare al bar insieme. Sono cambiate molte cose. Ci teneva moltissimo 

ai Vespri. Sono andato sul sito a cercare alcuni brani di don Pietro. In una catechesi del vespro di una 

domenica richiamava tutti alla fedeltà al vespro domenicale. Insisteva. Richiamava all’importanza di 

esserci tutti, anche al vespro. Perché? Perché la Liturgia delle Ore è la preghiera della Chiesa. Le Lodi 

e i Vespri sono le ore principali, che ci uniscono al respiro della Chiesa. Tutti i giorni quando dico le 

Lodi mi unisco alla preghiera di tutta la Chiesa, anche al Papa. C’è una preghiera che sale al Signore 

e noi ci uniamo a questa preghiera universale. Quindi: come vivo la domenica e come la voglio vivere 

in questo Giubileo? Tenendo presente di fermarsi, ringraziare per i doni di Dio, lodarlo, vivere la 

comunità, la Chiesa.  

 

Pellegrini di speranza 

Sottotitolo della Bolla – è un’espressione che il Papa ha scelto – è “pellegrini di speranza”. Pellegrini 

dice la nostra condizione umana, siamo in cammino verso una meta. Siamo in cammino su una strada 

verso una meta: è la nostra condizione umana di credenti. Sono in movimento? Mi muovo o la mia 

vita si è un po’ fermata? Sono in movimento? Il mio cuore si muove? Va avanti? Cresce? Cresce nella 

fede, nella speranza e nell’amore? O cerco di mettermi lì e basta, un po’ seduto? Essere pellegrini 

dice innanzitutto questo: mi muovo verso una meta? Mi muovo di un movimento interiore? Il mio 

cuore cresce nella fede, nella speranza, nell’amore? Se sono fermo devo vedere cosa fare. Sempre 

don Pietro sottolineava che nella vita spirituale o si cresce o si scende. Siamo chiamati a questo 

movimento. Ma pellegrini su quale strada? “Io sono la via” dice Gesù. La nostra strada è Cristo. È 

giusto che ci chiediamo a che punto siamo. A che punto sono nella mia conformazione a Cristo? 

Camminare sulla strada che è Cristo significa vivere alla sequela di Cristo, morire e risorgere con lui. 

Vivere e operare questa conversione, questa conformazione “ad personam” di Gesù. Conformazione 

profonda alla persona di Gesù. Si è fatto uomo proprio per farsi conoscere. Ci ha parlato perché le 

sue parole fossero stampate dentro al nostro cuore, fino a diventare i nostri pensieri. Quanto conosco 

Gesù? Qual è la Parola che sta all’inizio della mia esperienza di vita spirituale? I giovani il giorno del 

fidanzamento e del matrimonio hanno una frase. Una riflessione che vuole esprimere un’identità, 

un’idea forte. Qual è nella mia vita la parola che ha dato inizio al mio cammino di fede e che 

caratterizza la mia conformazione a Gesù? “Chi mi ama sarà amato dal Padre mio” (avevo messo 

nel santino dell’ordinazione, ormai più di 30 anni fa) “e anche io lo amerò e mi manifesterò a lui” 

(Gv 14,23). 

Andate a rivedere questo. Perché gli Esercizi servono anche per questo. Andare a rivedere il vostro 

percorso di vita di fede. Quali sono le frasi che don Pietro ci ha lasciato nei momenti importanti della 

nostra vita? È importante questo, perché facciamo memoria e contempliamo. Fare memoria è uno 

degli esercizi più importanti che i Padri della Chiesa ci invitano insistentemente a fare. Rivedere come 

il Signore mi ha amato, come mi ha accompagnato. Quali percorsi mi ha aiutato a vivere, quali 

passaggi come singolo e come coppia.  

Siamo sulla via, siamo pellegrini, ci muoviamo. Siamo pellegrini su una strada che è la sequela di 

Cristo. Devo capire davvero se “so di mondo”. Molte volte noi corriamo il pericolo della “mondanità 

spirituale” che don Pietro Margini ci diceva. Radicali nel seguire Cristo. Vedo ancora troppi segnali 

che parlano di mondo. Dobbiamo sapere di Cristo.  “Il mondo passa con la sua concupiscenza, ma 

chi fa la volontà di Dio vive in eterno” (cfr 1Gv 2,17). Che cosa ho ancora che sa troppo di mondo, 

della mentalità del mondo? “Non conformatevi alla mentalità di questo secolo ma rinnovate la vostra 
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mente per potere discernere la volontà di Dio, ciò che è buono a lui gradito e perfetto” (Rm 12, 2). 

Rischio di adagiarsi alla mentalità di questo mondo. Ecco, invece siamo chiamati a questa adesione 

e conformazione a Cristo radicale: povertà, castità e obbedienza. I consigli evangelici riassumono la 

sequela di Cristo, riassumono le beatitudini. Le tre strade. Perché il mio rapporto con i beni deve 

essere qualcosa che mi unisce di più a Cristo, mi fa assomigliare a Cristo, può portarmi a essere 

strumento per la costruzione del Regno di Dio. Non può infangarmi, preoccupato dei miei beni, di 

me stesso. La povertà e la castità, perché i miei affetti non devono essere caratterizzati da quello che 

il mondo mi suggerisce: possedere l’altro, usare dell’altro. Il cristiano deve essere caratterizzato da 

libertà interiore, dalla libertà del dono totale verso chi è vicino, verso gli altri. Nelle mie relazioni con 

gli altri so assomigliare a Cristo? Poi l’obbedienza, quel consiglio evangelico che mi aiuta a 

distaccarmi da me stesso, dalla mia volontà per aderire alla volontà di Dio, attraverso coloro che il 

Signore mi ha messo vicino, le autorità. “Auctoritas” viene da “auctor”, cioè “autore”. L’autore e 

creatore per eccellenza è Dio. Chi è l’autorità nella mia vita? Dio, Cristo e la Chiesa che è il corpo di 

Cristo. Quali persone il Signore mi ha messo vicino per guidarmi? Il sacerdote, il direttore spirituale. 

Il Signore mi parla attraverso di loro, mi guida. Ha voluto questi: siamo sicuri di essere nella volontà 

di Dio. 

Siamo pellegrini, incontriamo delle persone, facciamo tante cose…per chi? Per arrivare dove? In ogni 

cosa che facciamo qual è la mia speranza? Per cosa vivo? Qual è la mia speranza? Che cosa spero?  

Proviamo ad andare in fondo in questi giorni alle nostre speranze. Ci sono le speranze piccole, ci sono 

speranze importanti, necessarie. Per un ragazzo può essere arrivare alla maturità, superare l’esame di 

maturità, per un universitario arrivare alla laurea, trovare un lavoro. Ci sono speranze che sono 

importanti, ma che cosa spero? Qual è il fine ultimo della mia vita? Qual è il senso ultimo della mia 

esistenza terrena?  

Benedetto XVI a questo riguardo dice: “L'uomo ha, nel succedersi dei giorni, molte speranze – più 

piccole o più grandi – diverse nei diversi periodi della sua vita. A volte può sembrare che una di 

queste speranze lo soddisfi totalmente e che non abbia bisogno di altre speranze. Nella gioventù può 

essere la speranza del grande e appagante amore; la speranza di una certa posizione nella 

professione, dell'uno o dell'altro successo determinante per il resto della vita. Quando, però, queste 

speranze si realizzano, appare con chiarezza che ciò non era, in realtà, il tutto. Si rende evidente che 

l'uomo ha bisogno di una speranza che vada oltre. Si rende evidente che può bastargli solo qualcosa 

di infinito, qualcosa che sarà sempre più di ciò che egli possa mai raggiungere” (Spe Salvi 30).  

I salmi sono pieni di speranza, educano alla speranza. Recitare i salmi, cercare quei salmi che più di 

tutti parlano di fiducia e di speranza “Spera nel Signore, si rinfranchi il tuo cuore” (cfr. Sal 26,14). 

Sceglietevi dei salmi che danno speranza, teneteli nel cuore, imparateli a memoria, recitateli durante 

il Giubileo. 

Concludo dicendo che don Pietro Margini all’inizio degli Esercizi ci invitava a un piccolo programma 

di questi giorni, dei giorni degli Esercizi. I punti – ve li ricordate bene – erano: il silenzio. Osservare 

con diligenza il silenzio esteriore. Non parlare: se parlo rischio di perdermi. L’ingresso degli Esercizi 

è l’ingresso alla presenza di Dio. Questi giorni sono per stare in compagnia del Signore, alla presenza 

del Signore. Bisogna entrare alla presenza di Dio. C’è il salmo invitatorio della Liturgia delle Ore che 

ha questo scopo “Venite applaudiamo al Signore ….” (Salmo 95). Ce ne sono anche altri che ci 

aiutano a entrare alla presenza di Dio. Sto qui, mi metto davanti a Lui, lo ascolto. Il silenzio esteriore 

è importante per questo. Anche perché potrei disturbare qualcuno di fianco a me che è già entrato alla 

presenza di Dio e io con la mia frasetta, la mia battuta lo distolgo. Magari sta parlando con il Signore, 

sta cercando di raccogliere un’ispirazione che è arrivata. Il silenzio esteriore lo facciamo per noi stessi 

e per gli altri. 



 

9 

 

Poi il silenzio interiore, che è un po’ più difficile, perché si tratta di far tacere dentro le voci che non 

servono e che non devono occupare il cuore in questi giorni. Quindi almeno all’inizio mettiamo da 

parte le preoccupazioni, quello che mi è successo nei giorni scorsi, quello che potrebbe succedermi. 

Bisogna provare a fermarsi, mettersi alla presenza di Dio, dire: “Signore, non mi preoccupo di me, 

ma voglio ascoltare la tua Parola”. Silenzio interiore per dare al cuore quella pace che lo dispone alla 

Parola, a Dio che vuole parlarmi. Poi è normale nella preghiera presentare le preoccupazioni, ma 

prima dobbiamo metterci alla presenza di Dio e non essere noi i protagonisti con le nostre cose. È 

Dio che deve essere davanti a tutto. 

Quindi: un impegno di silenzio: che cosa devo fare per non rovinare il silenzio esteriore? E il silenzio 

interiore? A che cosa devo rinunciare? Devo stare distante da certe persone con le quali so che 

chiacchiererei subito? Oppure devo evitare ad esempio il cellulare? Cosa facciamo col cellulare in 

questi giorni? Magari devo leggere sul cellulare le Lodi e mi viene fuori il messaggino. In questi 

giorni bisognerebbe spegnere il cellulare, almeno per un po’ di ore e poi accenderlo se c’è un’urgenza. 

Ma in generale tenetelo spento, tenetelo in modalità aereo o in generale lontano da voi, perché lo 

sappiamo quanto adesso ci condiziona. Anche solo avere il cellulare lì sul tavolo mentre faccio 

meditazione mi distrae. Devo liberarmi da tutto ciò che mi distoglie dal Signore. Provate a tenerlo 

lontano, distante o spento. Certo a seconda della vostra condizione, però non può condizionarci. Se 

lo tenete per la Liturgia delle Ore, avete anche la possibilità che i messaggi compaiano. Una rinuncia, 

un atteggiamento che favorisca il silenzio, che mi aiuti a stare in silenzio interiore ed esteriore.  

Il secondo punto è la preghiera. Sono giorni in cui gustarsi la preghiera, perché ordinariamente la 

nostra vita non ci permette di gustare la preghiera, di riposare nel Signore, di gustare la Parola di Dio 

perché abbiamo delle scadenze, degli orari. Invece in questi giorni possiamo leggere con calma la 

Parola di Dio. Meditare il Vangelo, la Scrittura con calma. Don Pietro Margini ci aveva dato lo 

schema della meditazione, almeno 10 passaggi che don Pietro consigliava per vivere bene il momento 

della meditazione della Parola di Dio. Curiamo la meditazione della Parola di Dio, gustiamoci 

l’Eucarestia. 

L’ultimo punto è la penitenza. Mettersi nell’atteggiamento di accettare quelle scomodità, fatica, 

stanchezza. Accettare che non tutto va come vorremmo, anche dal punto di vista organizzativo. Fare 

la penitenza di accettare le fatiche che comporta l’impegno dell’organizzazione di questi giorni. 

Sono le 10,30, ci vediamo alle 11,15 in questa sala. Ricordo il materiale che c’è qui sul tavolo. 

 

 

SECONDA MEDITAZIONE 

Il Giubileo della speranza. Abbiamo detto che l’origine del Giubileo ebraico è il riposo della terra, 

segnava una partenza. Per segnare l’inizio del Giubileo ebraico, si suonava un corno di ariete, “jobel”, 

da cui deriva il termine “giubileo”. Il primo Giubileo cristiano è nel 1300 con Bonifacio VIII. 

Inizialmente si dava come scadenza ogni 100 anni poi 50 e poi 25. Questo per il Giubileo ordinario. 

Il Giubileo straordinario, invece, lo indice il papa in un momento particolare della Chiesa e del 

mondo. Ogni Giubileo viene indetto per fermarsi, per tornare all’essenziale, per mettere in ordine le 

priorità della nostra esistenza, quindi per ritornare a Dio, riconoscendo in Dio l’origine e la fonte di 

ogni bene. Il bene per eccellenza è il suo Figlio che ci è stato donato, il Cristo. Gesù si è definito 

“porta”. Nel Giubileo passiamo la Porta Santa, perché vogliamo dire, ripetere la nostra adesione a 

Cristo, al suo Mistero Pasquale per convertirci. Il papa definisce i pellegrini che vanno a Roma 

“pellegrini di speranza”. “Spes non confundit” come ha commentato. “A quanti leggeranno questa 

lettera – scrive il papa – la speranza ricolmi il cuore”. Abbiamo commentato “Non confundit”. 
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Adesso continuiamo nella lettura: “Tutti sperano. Nel cuore di ogni persona è racchiusa la speranza 

come desiderio e attesa del bene, pur non sapendo che cosa il domani porterà con sé” (Spes non 

confundit 1). I pellegrini di speranza sono coloro che camminano su una strada. Cristo è la via e ci 

viene chiesto qual è la nostra speranza: “Cosa speri oggi?”. Proviamo a iniziare questa meditazione 

ascoltando Papa Giovanni Paolo II che recita il Salmo 26 che è un salmo che ci parla di speranza e 

dovrà accompagnarci nella preghiera. 

SALMO 26 

Il Signore è mia luce e mia salvezza, 

di chi avrò paura? 

Il Signore è difesa della mia vita, 

di chi avrò timore? 

Quando mi assalgono i malvagi 

per straziarmi la carne, 

sono essi, avversari e nemici, 

a inciampare e cadere. 

Se contro di me si accampa un esercito, 

il mio cuore non teme; 

se contro di me divampa la battaglia, 

anche allora ho fiducia. 

Una cosa ho chiesto al Signore, 

questa sola io cerco: 

abitare nella casa del Signore 

tutti i giorni della mia vita, 

per gustare la dolcezza del Signore 

ed ammirare il suo santuario. 

Egli mi offre un luogo di rifugio 

nel giorno della sventura. 

Mi nasconde nel segreto della sua dimora, 

mi solleva sulla rupe. 

E ora rialzo la testa 

sui nemici che mi circondano; 

immolerò nella sua casa sacrifici d'esultanza, 

inni di gioia canterò al Signore.

 

Ascolta, Signore, la mia voce. 

Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi. 

Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo 

volto»; 

il tuo volto, Signore, io cerco. 

Non nascondermi il tuo volto, 

non respingere con ira il tuo servo. 

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 

Mio padre e mia madre mi hanno 

abbandonato, 

ma il Signore mi ha raccolto. 

Mostrami, Signore, la tua via, 

guidami sul retto cammino, 

a causa dei miei nemici. 

Non espormi alla brama dei miei avversari; 

contro di me sono insorti falsi testimoni 

che spirano violenza. 

Sono certo di contemplare la bontà del 

Signore 

nella terra dei viventi. 

Spera nel Signore, sii forte, 

si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore. 

 

Dalla sfiducia alla speranza 

Dopo il salmo 26, ripartiamo quindi dal capitolo 24 del Vangelo di Luca, versetti 13-34. “Ed ecco, in 

quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa 

undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre 

conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro 

occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state 

facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli 

rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 

Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta 

potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre 

autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo 

che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando 

queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al 

mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una 
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visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno 

trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a 

credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze 

per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le 

Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come 

se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è 

ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, 

recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. 

Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l'un l'altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore 

mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza 

indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con 

loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!».” 

Il Papa riprende sempre al punto 1 di “Spes non confundit”: “Tutti sperano. Nel cuore di ogni persona 

è racchiusa la speranza come desiderio e attesa del bene, pur non sapendo che cosa il domani porterà 

con sé. L’imprevedibilità del futuro, tuttavia, fa sorgere sentimenti a volte contrapposti: dalla fiducia 

al timore, dalla serenità allo sconforto, dalla certezza al dubbio. Incontriamo spesso persone 

sfiduciate, che guardano all’avvenire con scetticismo e pessimismo, come se nulla potesse offrire 

loro felicità. Possa il Giubileo essere per tutti occasione di rianimare la speranza. La Parola di Dio 

ci aiuta a trovarne le ragioni. Lasciamoci condurre da quanto l’apostolo Paolo scrive proprio ai 

cristiani di Roma”. 

Anche i discepoli di Emmaus avevano perso la speranza eppure avevano conosciuto Gesù. Certo lo 

sconvolgimento era dovuto alla Passione, alla fine terribile che aveva fatto il maestro nelle mani dei 

Giudei. Li aveva sconvolti, li aveva delusi “Speravamo che fosse lui che avrebbe liberato Israele” 

“Alcune delle donne ci hanno detto che egli è vivo”, ma che valore aveva al tempo quello che diceva 

una donna? Adesso andiamo meglio, ma al tempo quello che diceva una donna non aveva valore. 

Cosa fa Gesù? Riparte dalle Scritture. Da quello che i profeti avevano preannunciato. I cuori di questi 

due discepoli erano delusi, sconfortati, si erano allontanati anche dalla comunità. Si riaccendono alla 

spiegazione di Gesù “Non ci ardeva forse il cuore mentre ci spiegava le Scritture?”. Poi, sì, lo 

riconoscono nello spezzare il pane, ma già le Scritture permettono di riaccendere la Speranza. 

 

Speranza, virtu’ della lotta 

Ecco oltre a vedere che cosa speriamo, bisogna che guardiamo nel nostro cuore sei ci sono sentimenti 

di avvilimento, di sconforto. O perché qualcuno ci ha deluso, o perché sentiamo il peso della nostra 

non conversione, della nostra staticità, della nostra mediocrità. Abbiamo abbassato, deposto le armi. 

Invece la speranza è la virtù del combattimento, è la virtù di chi lotta, di chi non smette di lottare. 

Finché siamo su questa terra dobbiamo lottare. In Paradiso sarà conclusa la lotta.  

 

La speranza nella chiesa 

Anche il Papa lo dice: “Ci sono persone che hanno perso la speranza”. I motivi per traballare ce li 

abbiamo: le cose che non ci piacciono, i nostri peccati, la nostra debolezza, qualcosa che gli altri ci 

hanno fatto. Anche “la Chiesa”. Attenzione a dire: “la Chiesa”. Gli uomini di Chiesa sono dei 

peccatori, tutti noi siamo peccatori e possiamo sbagliare. La Chiesa è il mistero grande del Corpo di 

Cristo. È viva, è rinata dallo spirito, è santa è abitata da Dio. Attenzione, noi diciamo “Chiesa”, ma 

intendiamo gli uomini, certe situazioni che si creano. “Credo la Chiesa”, diciamo tutte le domeniche, 

“una, santa, cattolica, apostolica”. Che cosa ha fatto Gesù? Ha fondato la Chiesa. Non ha scritto libri. 
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Ha chiamato intorno a sé i discepoli, li ha chiamati, li ha preparati, poi li ha mandati in missione, li 

ha mandati in tutto il mondo. La Chiesa è il “Corpo di Cristo”, dice san Paolo. Quindi non deve 

traballare la nostra fede nella Chiesa. Le cose che fanno gli uomini non devono farci perdere la fede 

nella Chiesa. “Le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del Regno dei 

Cieli. Tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli e tutto ciò che legherai sulla terra 

sarà legato nei cieli” (cfr. Mt 13, 16- 19). 

 

Come rianimare la speranza? Quaerere deum 

Anche come va il mondo ci può far perdere la speranza: le guerre, soprattutto quelle vicine a noi, e in 

generale il male. È giusto guardare se ci sono delle delusioni presenti nel nostro cuore, degli stati di 

tristezza.  

Ma come possiamo fare per rianimare la speranza? C’è stato un altro momento della vita della Chiesa 

e del mondo su cui ha riflettuto Benedetto XVI quando è andato a Parigi a fare uno dei suoi discorsi. 

Ne ha fatti tanti, alcuni importanti, che sono delle pietre miliari (ad esempio quello al Parlamento 

tedesco). A Parigi ha fatto questo discorso sul monachesimo proponendo questa strada che la Chiesa 

occidentale ha percorso e descrivendo la situazione di allora come simile a quella di adesso. 

Dal Discorso di Benedetto XVI a Parigi, al Collegio des Bernardins, 12 settembre 2008, incontro con 

il mondo della cultura: 

“...il monachesimo occidentale. Di che cosa si trattava allora? In base alla storia degli effetti del 

monachesimo possiamo dire che, nel grande sconvolgimento culturale prodotto dalla migrazione di 

popoli e dai nuovi ordini statali che stavano formandosi, i monasteri erano i luoghi in cui 

sopravvivevano i tesori della vecchia cultura e dove, in riferimento ad essi, veniva formata passo 

passo una nuova cultura. Ma come avveniva questo? Qual era la motivazione delle persone che in 

questi luoghi si riunivano? Che intenzioni avevano? Come hanno vissuto? Innanzitutto e per prima 

cosa si deve dire, con molto realismo, che non era loro intenzione di creare una cultura e nemmeno 

di conservare una cultura del passato. La loro motivazione era molto più elementare. Il loro obiettivo 

era: “quaerere Deum”, cercare Dio. Nella confusione dei tempi in cui niente sembrava resistere, 

essi volevano fare la cosa essenziale: impegnarsi per trovare ciò che vale e permane sempre, trovare 

la Vita stessa. Erano alla ricerca di Dio...”. 

“Quaerere Deum: poiché erano cristiani, questa non era una spedizione in un deserto senza strade, 

una ricerca verso il buio assoluto. Dio stesso aveva piantato delle segnalazioni di percorso, anzi, 

aveva spianato una via, e il compito consisteva nel trovarla e seguirla. Questa via era la sua Parola 

che, nei libri delle Sacre Scritture, era aperta davanti agli uomini”. 

“La Parola di Dio introduce noi stessi nel colloquio con Dio. Il Dio che parla nella Bibbia ci insegna 

come noi possiamo parlare con Lui. Specialmente nel Libro dei Salmi Egli ci dà le parole con cui 

possiamo rivolgerci a Lui, portare la nostra vita con i suoi alti e bassi nel colloquio davanti a Lui, 

trasformando così la vita stessa in un movimento verso di Lui”.  

Ecco i monaci di allora come hanno risposto alla situazione? Alla mancanza di punti di riferimento? 

Hanno risposto cercando l’essenziale, si sono messi alla ricerca di Dio. Hanno riaperto la Scrittura. 

Si sono dedicati all’Ascolto della Parola, rimettendo la loro vita sulla via che Dio aveva tracciato per 

loro. “Corro sulla via di tuoi comandamenti perché hai dilatato il mio cuore” (Salmo 118, 32). 

Dice anche il Salmo 118, 25-32:  

Io sono prostrato nella polvere; (anche noi ci sentiamo prostrati nella polvere, ma poi dice:) 

dammi vita secondo la tua parola. 
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Ti ho manifestato le mie vie e mi hai risposto; 

insegnami i tuoi voleri. 

Fammi conoscere la via dei tuoi precetti e mediterò i tuoi prodigi. 

Io piango nella tristezza; sollevami secondo la tua promessa 

Tieni lontana da me la via della menzogna, fammi dono della tua legge. 

Ho scelto la via della giustizia, mi sono proposto i tuoi giudizi. 

Ho aderito ai tuoi insegnamenti, Signore, che io non resti confuso. (Ricordiamo: “spes non 

confundit”) 

Corro per la via dei tuoi comandamenti, perché hai dilatato il mio cuore.  

(la corsa è la speranza; il cuore dilatato è la speranza. L’immagine della speranza è la corsa. Corre 

chi ha una meta).  

 

Se ci troviamo anche noi in questa situazione, se anche chi ci deve guidare non è così sicuro, per cui 

sentiamo un po’ di disorientamento, cosa dobbiamo fare come muoverci? I monaci sono maestri in 

questo: “quaerere Deum”, aprirci alle segnalazioni che Dio ha messo sul nostro cammino. Aprirci 

ogni giorno alla Parola di Dio che lui ci dona come via certa, strada chiara verso la meta. 

 

la meditazione quotidiana della parola di dio 

Quanto è preziosa la meditazione quotidiana che don Pietro raccomandava. Fare meditazione 

alimenta la speranza, ci mantiene sulla strada. È la Parola di Dio la luce del nostro cuore. Altrimenti 

ci svegliamo e guardiamo la giornata secondo l’umore. Se sono di buon umore è tutto bello, se sono 

di cattivo umore è un disastro, trattiamo male gli altri. Non possiamo dipendere dalla nostra emotività. 

Il cuore ha bisogno di essere illuminato dalla Parola di Dio, iniziare dalla Parola di Dio. È come una 

goccia che cade e irriga l’anima. Anche se non abbiamo un frutto immediato della nostra meditazione, 

ci fa bene. Il tempo giusto sarebbe mezz’ora, anche se non arrivo a mezz’ora, anche se riesco a fare 

poco, non devo rinunciare. Anche se siamo un po’ tristi, se siamo un po’ giù, anche se ci costa fatica. 

Non “Quando mi sento poi pregherò”. Accettare la fatica. “È il primo lavoro della giornata”, diceva 

don Pietro Margini. Accettare la fatica della preghiera. Accettare anche quando mi sembra che non 

mi abbia lasciato tanto. Il Signore lavora anche se tu non lo senti. Apertura a Dio che parla. 

 

Meditazione e contemplazione 

Siamo chiamati alla contemplazione, a diventare contemplativi. Siamo chiamati alla contemplazione: 

la meditazione è madre della contemplazione. Divenire contemplativi che sanno guardare se stessi, il 

mondo con lo stesso sguardo di Dio, dove il cuore non è preda delle nostre sensazioni, paure o preda 

delle situazioni o della mentalità del mondo; ma il cuore viene illuminato dalla luce di Dio, dalla sua 

presenza e vede e sa cosa scegliere, vede il bene e lo sceglie. Ma la contemplazione è frutto della 

meditazione fatta con perseveranza. 

Vedere Dio, vedere i segni della presenza di Dio nella nostra giornata. Ma la contemplazione è frutto 

della meditazione fatta con costanza e perseveranza. I monaci ci insegnano. Proviamo a vedere 

l’ordine della preghiera nelle nostre giornate. Quante volte prego al giorno? “Si prega sempre”, uno 

può dire “Io prego quando vado in macchina, mentre passeggio…” Ma abbiamo bisogno di momenti 

dedicati, in cui coltiviamo la relazione in modo esclusivo, come nella coppia, quando si trovano dei 

momenti per ascoltarsi con calma. L’ideale sarebbe pregare al mattino. La cura delle nostre Lodi 

Mattutine o della nostra meditazione. Consiglio di dire l’Ufficio delle Letture ogni tanto, perché è 

ricchissimo. Qual è l’ordine della mia preghiera? Qual è l’ordine della nostra preghiera di coppia? 
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Qual è l’ordine della nostra preghiera comunitaria? Sia piccola comunità, sia comunità più grande 

come può essere la Parrocchia, ad esempio alla domenica. Darsi un ritmo, un ordine che prevalga 

sulle preoccupazioni quotidiane, sui cambiamenti, sulle necessità. Avere un respiro della preghiera. I 

tre livelli sono questi: preghiera personale, di coppia e comunitaria. Tutto parte da lì. Madre Teresa 

di Calcutta è stata una santa dell’azione, potremmo dire. Ma se uno conosce bene questa santa, sa che 

è stata una santa contemplativa. Faceva pregare le sue suore almeno due ore all’inizio della giornata 

con l’adorazione. Ha scritto “Il cammino semplice”, il testo dove lei dice che tutto parte dal silenzio. 

“Il frutto del silenzio è la preghiera, il frutto della preghiera è la fede, il frutto della fede è l’amore, 

il frutto dell’amore è il servizio, il frutto del servizio è la pace”. Tutto parte dal silenzio e dalla 

preghiera. 

 

Ora et labora et lege et noli contristari 

“Prega e lavora”. Dobbiamo trovare il nostro ordine che non è quello dei monaci, ma è quello della 

famiglia cristiana che vuole illuminare quello che fa. “Et lege”, cioè studia. Trovare il tempo anche 

per questo. Gli Esercizi sono il momento in cui leggiamo, in cui cerchiamo di andare in profondità. 

“Et noli contristari”, cioè potremmo dire: “Per non farti prendere dalla tristezza, dall’accidia, dalla 

mediocrità”. Prega, lavora, leggi e non farti prendere dalla tristezza. La preghiera è così un simbolo 

della speranza. 

 

Dio che si mostra all’uomo 

San Paolo quando è andato ad Atene ha fatto il discorso “Sul Dio Ignoto”, perché credevano in un 

Dio, ma non sapevano dargli una forma, avevano le loro idee su Dio. 

Ancora Benedetto XVI dice “Se Egli non si mostra, noi comunque non giungiamo fino a Lui. La cosa 

nuova dell’annuncio cristiano è la possibilità di dire ora a tutti i popoli: Egli si è mostrato. Egli 

personalmente. E adesso è aperta la via verso di Lui”. 

“La novità dell’annuncio cristiano non consiste in un pensiero ma in un fatto: Egli si è mostrato. Ma 

questo non è un fatto cieco, ma un fatto che, esso stesso, è Logos, presenza della Ragione eterna nella 

nostra carne. [Logos cioè spiegazione di tutto, il senso di tutto]. “Verbum caro factum est” (Gv 1,14): 

proprio così, nel fatto ora c’è il Logos, il Logos presente in mezzo a noi. Il fatto è ragionevole. 

Certamente occorre sempre l’umiltà della ragione per poter accoglierlo; occorre l’umiltà dell’uomo 

che risponde all’umiltà di Dio”. 

“La nostra situazione di oggi, sotto molti aspetti, è diversa da quella che Paolo incontrò ad Atene, 

ma, pur nella differenza, tuttavia, in molte cose anche assai analoga. Le nostre città non sono più 

piene di are ed immagini di molteplici divinità. Per molti, Dio è diventato veramente il grande 

Sconosciuto. Ma come allora dietro le numerose immagini degli dèi era nascosta e presente la 

domanda circa il Dio ignoto, così anche l’attuale assenza di Dio è tacitamente assillata dalla 

domanda che riguarda Lui” (Benedetto XVI Discorso al Collegio des Bernardins a Parigi, 12 

settembre 2008)  

Ce lo confermano quelli che stanno in mezzo ai giovani: tanti ragazzi hanno dentro e manifestano il 

desiderio di capire, di cercare e di rispondere a questa domanda: dov’è Dio? Ma c’è Dio? Come faccio 

a capire e comprendere? Quindi se da una parte siamo un po’ sconsolati per un annuncio cristiano 

che sembra un po’ sconosciuto, dall’altra siamo consolati dal fatto che nei cuori c’è questo desiderio 

di gioia, questo desiderio di cercare Dio, di darsi delle risposte. 
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“Quaerere Deum – cercare Dio e lasciarsi trovare da Lui: questo oggi non è meno necessario che in 

tempi passati. Una cultura meramente positivista che rimuovesse nel campo soggettivo come non 

scientifica la domanda circa Dio, sarebbe la capitolazione della ragione, la rinuncia alle sue 

possibilità più alte e quindi un tracollo dell’umanesimo, le cui conseguenze non potrebbero essere 

che gravi. Ciò che ha fondato la cultura dell’Europa, la ricerca di Dio e la disponibilità ad ascoltarlo, 

rimane anche oggi il fondamento di ogni vera cultura”. 

 

Quindi abbiamo un fatto, il Logos è un fatto, una persona. Il fatto è Cristo che si è fatto uomo, ha 

sofferto, è morto, è risorto. Sono i fatti che sostengono la speranza del Cristiano. Quando Papa 

Francesco dice che la speranza “è fondata sull’amore di Cristo” e “passiamo per la porta che è Cristo” 

dobbiamo ricordarci che c’è un fatto, che è il Logos, Parola e che questo Logos è una Persona viva, 

che possiamo conoscere. Questo è il motivo della nostra speranza. “Quaerere Deum”. 

 

Domande: 

Spero ancora? Pur nello sconvolgimento del tempo presente (guerre, crisi di valori, della famiglia, 

della trasmissione della fede), spero ancora? Cosa spero? Mi sono lasciato prendere dalla tristezza? 

Quali tristezze occupano troppo il mio cuore? Qual è la sorgente della mia speranza? 

Cerco Dio? Mi dedico alla preghiera? All’ascolto della Parola? Ho un ordine nella mia giornata?   

Cosa è che governa il mio cuore?  Le preoccupazioni e i pensieri? È giusto che ci siano ma non che 

occupino il cuore fino a schiacciarlo. Le cose da fare? Ci sono e sono buone, ma non possono occupare 

e governarmi totalmente. Chi guida il mio cuore?  

Contemplo? La presenza di Dio occupa il mio cuore? Ha un posto centrale?  

Sono passato dalla porta che è Cristo? Quanto mi sto conformando a Lui? Cosa devo lasciare per 

ripartire?  

So vedere segni dell’amore di Dio, ho uno sguardo di contemplazione? So vedere come Dio mi viene 

incontro con le cose che mi circondano e nelle persone che ho vicino? 

Sono arrivato a scoprire la presenza di Dio in me? Ci richiamiamo al castello interiore. Ci sono tante 

stanze da passare, la settima stanza del castello è la contemplazione. Che relazioni ho con il Padre? 

Come lo prego? Come mi rivolgo a Lui? Che relazioni con il Figlio? Con lo Spirito Santo? Proviamo 

a indagare un po’ la nostra relazione con la Trinità, con le Persone della Trinità. Il Padre Nostro è la 

preghiera che Gesù ci ha insegnato per rivolgerci al Padre, fra l’altro è la preghiera della speranza. 

Chiediamo quello che è più desiderabile: Venga il tuo Regno, sia fatta la tua volontà, chiediamo il 

perdono, di liberarci dal male. Meditare il Padre Nostro. 

 

Le beatitudini e la speranza 

Meditare le Beatitudini. Oggi abbiamo il Vangelo delle Beatitudini che descrive i sentimenti, gli 

atteggiamenti del Cuore di Cristo. Sapete che il Papa è uscito anche con una lettera sul Sacro Cuore, 

sulla devozione al Sacro cuore di Gesù. Studiare le Beatitudini che esprimono gli atteggiamenti, i 

desideri del Cuore di Cristo. Scegliere una beatitudine. Le Beatitudini sono “le vie della speranza”, 

come dice il Catechismo della Chiesa Cattolica. Se riuscite, andate a vedere cosa dice il Catechismo 

sulla Speranza. Il catechismo è una miniera da conoscere. È uscito già nel 1994, più di 30 anni fa, ma 
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rimane un punto di riferimento. Come il Catechismo di Pio X è stato un riferimento per decenni, 

anche adesso abbiamo un Catechismo che ha una ricchezza immensa: ha una risposta per ogni cosa, 

anche per le virtù teologali come la speranza. Dice che il Padre Nostro è una preghiera di speranza e 

parla delle Beatitudini come “sentieri di speranza”. Ogni beatitudine ha una chiamata, una promessa 

e la strada per raggiungere la beatitudine. Ogni beatitudine ha questa struttura. 

Anche le Beatitudini possono essere un modo per vedere qual è la strada della speranza per me.  

Chiudiamo perché alle 12,30 c’è il pranzo. Poi ci vediamo alle 16. Raccomando il silenzio. Qui ci 

sono i tre testi, se volete venire a prenderli. 

 

 

TERZA MEDITAZIONE  

 

Le vergini sagge 

Un’icona della speranza è la parabola delle vergini sagge e stolte Mt. 25,1-13. “Il regno dei cieli è 

simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano 

stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, 

insieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono 

tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte 

quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del 

vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a 

mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle 

andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle 

nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: 

Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché 

non sapete né il giorno né l'ora”. 

Perché questa parabola è l’immagine di speranza? Perché le vergini sono l’immagine di noi credenti, 

discepoli di Cristo. Sono in cammino verso un incontro. La speranza è questo camminare verso lo 

sposo, nel desiderio di vedere finalmente il suo volto, di incontrarlo. E nell’attesa di una chiamata a 

questo incontro. Ci sono entrambi questi elementi: desiderio di vedere lo sposo, ma anche l’attesa 

vigilante. Pensate ai santi quanto desideravano il momento dell’incontro a faccia a faccia con Dio. 

Cristo ha vinto la morte. Pensate al desiderio di San Francesco, quando parlava di “sorella nostra 

morte corporale”. Pensiamo a s. Paolo: “per me il vivere è Cristo e la morte è un guadagno” (cfr Fil 

1, 21). 

La speranza è desiderio e attesa insieme. Il desiderio è attesa. Il desiderio di vedere il Signore. Attesa 

vigilante, perché si vuole essere pronti quando il Signore chiama e apre la porta, per entrare alle 

nozze.  

Questa parabola si può commentare in tanti modi. Io prenderei questo, sottolineerei questo: noi siamo 

queste vergini che sperano, che desiderano tantissimo e la lampada è il nostro cuore che deve essere 

acceso. Vegliare vuol dire tenere acceso il cuore, tenere nel cuore questa luce della fede che ci 

permette di vedere dove dobbiamo andare e di sperare nella meta: l’incontro con il Signore. E l’olio 

è l’olio della carità che alimenta la fede.  
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Fede speranza e carità 

Alla fine, la speranza della vita cristiana è la carità. “Di tutte la più grande è carità”, dice san Paolo 

(cfr. 1Cor 13,13). Fra fede, speranza e carità la più grande è la carità. La vita cristiana è il cammino 

che nasce dall’amore di Dio che ci viene incontro e che ci chiama. C’è un’iniziativa di Dio che ci ha 

manifestato il suo Figlio. Qualcuno ci ha parlato di Gesù. La nostra vita cristiana è la risposta ad un 

amore che ci ha preceduto e ci chiama. Ci chiama a rispondere, a corrispondere, ad abbracciare Cristo. 

Fede speranza e carità vanno insieme, si intrecciano fra di loro. Possiamo dire che c’è una priorità 

che è quella della fede. Nel senso che all’inizio succede questo anche nelle nostre relazioni: 

incontriamo qualcuno e poi impariamo a conoscerlo e ad amarlo. La fede è quell’atto di fiducia, di 

adesione che diamo a qualcuno che ci viene incontro, a Dio che ci viene incontro. Dio ci è venuto 

incontro attraverso delle persone, attraverso quel sacerdote che ci ha rivelato il Signore. La fede è la 

prima risposta: priorità della fede. Ma: “primato della carità”. Conosco il Signore, poi devo amarlo, 

devo unirmi a lui, devo sbilanciarmi per lui, devo dedicarmi a lui, devo costruire un’unione con lui. 

Quindi: credo per amare. Poi sappiamo che è un circolo virtuoso: più amo qualcuno e più lo conosco. 

Anche nelle relazioni: più amo quella persona più questo amore mi aiuta a conoscerlo, a entrare nel 

suo cuore. Quindi “priorità della fede, ma primato della carità”. La sostanza del rapporto con Dio è 

questo amore a Lui, questa adesione. Aderisco perché conosco Gesù. La speranza è questo slancio 

della fede e dell’amore, perché la speranza si alimenta alla fede e si alimenta all’amore, ma nello 

stesso tempo è lei che trascina. Ricordiamo Peguy quando parla delle tre virtù teologali come tre 

sorelle: due più grandi, la fede e la carità, e una più piccola, la speranza.   

E anche Papa Francesco cita questo passaggio, nel messaggio per la XXXVIII giornata mondiale 

della Gioventù: “Il poeta francese Charles Péguy, all’inizio del suo poema sulla speranza, parla delle 

tre virtù teologali – fede, speranza e carità – come di tre sorelle che camminano insieme:  

«La piccola speranza avanza fra le sue due sorelle grandi e non si nota neanche. [...] 

È lei, quella piccina, che trascina tutto. 

Perché la Fede non vede che quello che è. 

E lei vede quello che sarà. 

La Carità non ama che quello che è. 

E lei, lei ama quello che sarà. 

[...] 

È lei che fa camminare le altre due. 

E che le tira. 

E che fa camminare tutti quanti» 

(Il portico del mistero della seconda virtù, Milano 1978, 17-19). 

Sono anch’io convinto di questo carattere umile, “minore”, eppure fondamentale della speranza. 

Provate a pensare: come potremmo vivere senza speranza? Come sarebbero le nostre giornate? La 

speranza è il sale della quotidianità”. (Papa Francesco, Messaggio per la XXXVIII giornata mondiale 

della Gioventù, 26 novembre 2023). 

Ecco la priorità delle fede per conoscere il Signore e abbracciare la sua verità. Primato della carità 

nell’unirci a Lui profondamente e poi il ruolo della speranza è questo slancio che trascina la fede che 

trascina la carità. La speranza si appoggia sulle altre due, ma nello stesso tempo dà loro uno slancio 

verso la meta. 
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Alimentare la speranza 

Ecco perché il papa nella Spes non confundit al numero 3 dice: “questa speranza non cede nelle 

difficoltà: essa si fonda sulla fede ed è nutrita dalla carità, e così permette di andare avanti nella 

vita. Sant’Agostino scrive in proposito: «In qualunque genere di vita, non si vive senza queste tre 

propensioni dell’anima: credere, sperare, amare»”.  

Se la speranza si alimenta all’amore, ci chiediamo: quale amore? L’amore di Dio che per noi ha delle 

sorgenti. La sorgente Eucaristica, sicuramente, ma c’è una sorgente anche negli altri sacramenti, 

anche nell’amore coniugale che porta con sé una grazia: l’amore tra gli sposi è sacramento dell’amore 

di Cristo per la sua Chiesa. È sacramento vuol dire che non è solo figura, modello, ma è veramente 

sorgente. E quando i due sposi si vogliono bene attivano questa sorgente di grazia. La speranza si 

appoggia su questo amore, su questa sorgente d’amore, dell’amore di Dio. Per gli sposi è la vocazione. 

“Una sola la speranza, quella della vostra vocazione” (Ef 4, 4). Lì sei stato amato da Dio, nella tua 

vocazione. Nella chiamata ad essere sposo o sposa lì sei stato amato da Dio e lì sei chiamato a 

rispondere all’amore di Dio. Lì nella persona del tuo sposo Dio si è fatto vicino a te e lì sei chiamato 

a rispondere all’amore di Dio per te. Lì nei tuoi amici, lì presso i tuoi amici sei stato amato e lì sei 

chiamato a corrispondere all’amore di Dio. Quella è la tua speranza, la tua vocazione, la tua chiamata. 

Nella tua vocazione trovi la sorgente dell’amore, dell’amore che ricevi e che puoi donare. Lì nel tuo 

posto di lavoro, lì nel servizio che ti è stato chiesto, lì il Signore ti chiede di testimoniare e rispondere 

al suo dono con il tuo dono. Lì puoi vivere in pienezza la tua vita cristiana e far risplendere la tua 

speranza. 

Vi consiglio di andare a rileggervi il Catechismo della Chiesa Cattolica, quando parla della virtù della 

speranza. Qui ci sono alcune fotocopie. Qui c’è anche la seconda lettura dell’Ufficio del Sabato Santo. 

Poi c’è un’intervista al card. Pizzaballa che parla di speranza anche nel contesto della guerra, parla di 

segni di speranza. 

 

Speranza e gioia 

Al n. 1818 il Catechismo dice: “La virtù della speranza risponde all'aspirazione alla felicità, che Dio 

ha posto nel cuore di ogni uomo; essa assume le attese che ispirano le attività degli uomini; le purifica 

per ordinarle al regno dei cieli; salvaguarda dallo scoraggiamento; sostiene in tutti i momenti di 

abbandono; dilata il cuore nell'attesa della beatitudine eterna. Lo slancio della speranza preserva 

dall'egoismo e conduce alla gioia della carità”. 

L’altro passaggio bello è al n. 18 della Spes non confundit: “La speranza, insieme alla fede e alla 

carità, forma il trittico delle “virtù teologali”, che esprimono l’essenza della vita cristiana (cfr. 1Cor 

13,13; 1Ts 1,3). Nel loro dinamismo inscindibile, la speranza è quella che, per così dire, imprime 

l’orientamento, indica la direzione e la finalità dell’esistenza credente. Perciò l’apostolo Paolo invita 

ad essere «lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera» (Rm 12,12). 

Sì, abbiamo bisogno di «abbondare nella speranza» (cfr. Rm 15,13) per testimoniare in modo 

credibile e attraente la fede e l’amore che portiamo nel cuore; perché la fede sia gioiosa, la carità 

entusiasta; perché ognuno sia in grado di donare anche solo un sorriso, un gesto di amicizia, uno 

sguardo fraterno, un ascolto sincero, un servizio gratuito, sapendo che, nello Spirito di Gesù, ciò può 

diventare per chi lo riceve un seme fecondo di speranza. Ma qual è il fondamento del nostro sperare? 

Per comprenderlo è bene soffermarci sulle ragioni della nostra speranza (cfr. 1Pt 3,15)”. 
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Il Papa insiste su questa testimonianza, dice che non si possono vedere dei cristiani che escono dalla 

messa con la faccia triste. Noi abbiamo la speranza che è Cristo. Possiamo essere testimoni di questa 

speranza. 

 

Le opere artistiche di Banksy 

Avrete sicuramente sentito parlare di un artista di strada che si chiama è Banksy. Avrete visto i suoi 

disegni. Nessuno ha mai saputo il suo vero nome, nessuno ne conosce il volto. L’unica cosa che 

appare al mondo è la sua arte, anche se non c’è una spiegazione delle sue opere. Disegna in tutto il 

mondo. 

Si sa che è originario del Regno Unito, precisamente di Bristol, ed è uno dei massimi esponenti 

dell’arte di strada. Un writer grandioso, a tratti ironico, sarcastico e dall’intelletto indecifrabile; ha 

fatto alcune delle più belle opere contemporanee. Spazia tra politica, etica e storia, e tra le righe delle 

sue produzioni si intravede un’anima sensibile e molto raffinata. La bambina con il palloncino è una 

delle sue opere più famose.  Mi sembra adatto al tema della speranza. La bambina davanti a un muro 

vecchio e rovinato, lascia andare il palloncino a forma di cuore, come atto di offerta del suo amore al 

cielo e al mondo: finché succede questo c’è ancora speranza, c’è sempre speranza. il mondo può 

sperare di cambiare. C’è quella scritta “C’è sempre speranza”. Finché c’è un bambino che fa un gesto 

d’amore (sembra offrire al cielo il suo cuore) c’è ancora speranza. È molto forte il contrasto fra questo 

muro abbandonato e questa bambina che fa questo gesto spontaneo e gioioso. Qualcuno dice di 

felicità. Qualcuno dice che è il palloncino che si avvicina alla bambina. Dopo potete prenderlo come 

ricordo degli Esercizi, come immagine che può ricordarci la speranza. 

 

La speranza come virtù teologale 

“La speranza è virtù teologale”, dice il Catechismo della Chiesa Cattolica. Cioè è un habitus, ce 

l’abbiamo già dentro, è una struttura che ci ha dato Dio. Insieme alle quattro virtù cardinali: prudenza, 

fortezza, giustizia e temperanza, abbiamo le tre virtù teologali che hanno per oggetto Dio. Sono un 

habitus, una struttura che ci porta verso il Signore, che ci orienta a Lui. Noi che siamo stati creati a 

immagine di Dio, siamo fatti per il Signore. La fede è per conoscerlo, la carità è l’amore, la speranza 

è per desiderarlo. 

Il Catechismo della Chiesa cattolica al n.1817 dice: “La speranza è la virtù teologale per la quale 

desideriamo il regno dei cieli e la vita eterna come nostra felicità, riponendo la nostra fiducia nelle 

promesse di Cristo e appoggiandoci non sulle nostre forze, ma sull'aiuto della grazia dello Spirito 

Santo”. 

Atto di speranza. Ve lo ricordate, eh? “Mio Dio, spero dalla tua bontà, per le tue promesse e per i 

meriti di Gesù Cristo nostro salvatore, la vita eterna e le grazie necessarie per meritarla con le buone 

opere che io debbo e voglio fare. Signore che io possa goderti in eterno”. È un riassunto del 

Catechismo, è una bella sintesi. La speranza si fonda sulla bontà di Dio e sulle promesse di Cristo. 

La vita eterna è la pienezza della Comunione con Dio e con gli altri. La speranza è in Dio stesso, non 

nell’uomo. Abbiamo bisogno di fondare la nostra speranza in Dio. Ci sono delle espressioni di 

ingratitudine degli uomini che sono eloquenti. “Cosa invecchia presto? La gratitudine” (Diogene). 

“Non fare del bene, se non hai la forza di sopportare l’ingratitudine” (Confucio). Don Bosco diceva: 

“Il mondo paga sempre con l’ingratitudine”. “L’ingratitudine è mescolanza di egoismo e orgoglio” 

(Cartesio). Un proverbio antico dice: “Un padre può nutrire 100 figli, ma 100 figli non possono nutrire 

un padre” (proverbio antico).  
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Speranza e fiducia 

La speranza ci chiama a fondarci su Dio, non sugli uomini. Isaia al cap. 30 rimprovera il suo popolo 

che si è appoggiato non a Dio, ma all’Egitto: “Guai a voi, figli ribelli – oracolo del Signore – che fate 

progetti da me non suggeriti, vi legate con alleanze che io non ho ispirate così da aggiungere peccato 

a peccato. Siete partiti per scendere in Egitto senza consultarmi, per mettervi sotto la protezione del 

faraone e per ripararvi all'ombra dell'Egitto. La protezione del faraone sarà la vostra vergogna e il 

riparo all'ombra dell'Egitto la vostra confusione” (Is 30, 1-3). 

Ancora “Ma voi non avete voluto, anzi avete detto: «No, noi fuggiremo su cavalli». - Ebbene, fuggite! 

- «Cavalcheremo su destrieri veloci». Ebbene più veloci saranno i vostri inseguitori. Mille si 

spaventeranno per la minaccia di uno, per la minaccia di cinque vi darete alla fuga, finché resti di 

voi qualcosa come un palo sulla cima di un monte e come un'asta sopra una collina. Eppure il Signore 

aspetta per farvi grazia, per questo sorge per aver pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; 

beati coloro che sperano in lui!”. 

Fidarsi del Signore, affidare la nostra vita, fidarsi completamente di lui. Dio ci dà la speranza e la 

gioia.  

Benedetto di XVI alla Curia Romana: “Da dove viene [la gioia]? Come la si spiega? Sicuramente 

sono molti i fattori che agiscono insieme. Ma quello decisivo è, secondo il mio parere, la certezza 

proveniente dalla fede: io sono voluto. Ho un compito nella storia. Sono accettato, sono amato. Josef 

Pieper, nel suo libro “Sull’amore”, ha mostrato che l’uomo può accettare se stesso solo se è accettato 

da qualcun altro. Ha bisogno dell’esserci dell’altro che gli dice, non soltanto a parole: è bene che tu 

ci sia. Solo a partire da un “tu”, l’“io” può trovare se stesso. Solo se è accettato, l’“io” può accettare 

se stesso. Chi non è amato non può neppure amare se stesso. Questo essere accolto viene anzitutto 

dall’altra persona. Ma ogni accoglienza umana è fragile. In fin dei conti abbiamo bisogno di 

un’accoglienza incondizionata. Solo se Dio mi accoglie e io ne divento sicuro, so definitivamente: è 

bene che io ci sia. È bene essere una persona umana. Dove viene meno la percezione dell’uomo di 

essere accolto da parte di Dio, di essere amato da Lui, la domanda se sia veramente bene esistere 

come persona umana non trova più alcuna risposta”. Quindi la gioia, la speranza dobbiamo 

appoggiarle sul Signore. 

 

Il sabato santo giorno della speranza 

Qual è il giorno liturgico che si può definire il giorno della speranza? Il sabato santo. Perché? Perché 

è il giorno dell’attesa, del desiderio.  Gesù aveva detto agli apostoli: “Dopo tre giorni risorgerò” (Mt 

27, 63). Il sabato è il giorno del sepolcro. È l’attesa di chi sa sperare nella benedizione, nelle promesse 

di Dio. È il giorno in cui il Cristo scende negli inferi, nel buio e porta luce nel buio e libera coloro 

che sono nel buio. È il giorno in cui “la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta” 

(Gv 1,18). 

Se volete c’è una fotocopia dell’Ufficio del Sabato Santo, ci sono letture molto belle. 

Altra immagine della speranza è la corsa. “Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma 

uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è 

temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile. 

Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta” (Cor 9,24-26). La speranza è slancio verso la meta 

della comunione con Dio.  
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L’uomo di speranza 

Potremmo dire che l’uomo di speranza è colui che vive lo slancio dell’azione che costruisce il Regno 

di Dio nella certezza dell’azione della Grazia (è con Lui che si costruiamo). L’uomo di speranza vive 

uno slancio dell’azione. Non va avanti così timidamente in un modo indeciso, perché ha la certezza 

della Grazia, del sostegno di Dio, della sua azione. L’uomo di speranza è colui che vive lo slancio 

della lotta contro le tentazioni, nella certezza che Cristo ha già vinto le tentazioni. L’uomo di speranza 

è quello che vive lo slancio della missione nella certezza che Cristo ha già vinto il mondo: “avrete 

tribolazione nel mondo, ma non abbiate paura, io ho vinto il mondo”. (cfr. Gv 16,33). 

Don Pietro Margini ci diceva che sono quattro i nemici dell’uomo che Cristo ha già sconfitto: la 

morte. È chiaro che noi dobbiamo passare per la morte, però Cristo è entrato dentro la morte ed è 

uscito vittorioso dal sepolcro. Ha disattivato la morte, l’ha disarmata. Per cui noi che partecipiamo 

alla sua morte risorgeremo anche con lui (Rm 6,5). La morte non è più qualcosa che ci dà angoscia, 

paura sì (tutti abbiamo paura di morire e forse non vorremmo mai morire), però Cristo ha vinto la 

morte, l’ha disarmata, l’ha resa come un passaggio. Ha vinto il peccato: attraverso il perdono di Dio 

il peccato è stato espiato e vinto. Terzo nemico il demonio e quarto nemico il mondo. 

La speranza è questo slancio di azione di lotta di missione che si appoggia sulla certezza della morte 

di Cristo. 

Ci vediamo alle 18,30 per la s. Messa 

 

OMELIA DELLA MESSA 

Nella seconda lettura della festa di oggi san Bernardo dice “Da parte mia quando penso ai santi mi 

sento ardere da grandi desideri”. Penso che sia vero anche per noi: quando leggiamo la vita dei santi 

veniamo confermati nella possibilità di amare davvero Dio come loro, con tutto il cuore, con tutta 

l’anima, con tutte le forze e di amare il prossimo come Lui ci ha amati. 

La vita dei santi suscita in noi il desiderio della santità a cui siamo chiamati per il Battesimo. Suscita 

in noi il desiderio di avere una fecondità, una vita feconda, una vita che è immersa nell’amore di Dio 

e nell’amore agli altri, una vita che porta frutti abbondanti. 

Possiamo allora dire che la lettura e l’ascolto della vita dei santi, la conoscenza dei santi e forse anche 

la confidenza con i santi, la comunione con i santi aumentano la nostra speranza. Il nostro desiderio 

cresce nella fede nella speranza nell’amore, cresce nella comunione con il Signore. 

Ognuno di noi ha dei santi che conosce meglio. Don Pietro ci ha educato a leggere, a fare nostre le 

vite dei santi. I santi che amava don Pietro sono santi anche che conosciamo bene, perché ce ne ha 

parlato, perché ci ha aiutato a andare in pellegrinaggio sui loro luoghi.  

Ognuno di noi ha il suo santo protettore, ognuno di noi ha dei santi che caratterizzano la sua 

spiritualità. Facciamo tesoro di questa ricchezza grande perché un santo ci parla di Cristo, ci riporta 

al mistero di Cristo. La vita di un santo diventa la nostra speranza, soprattutto per questo che ci 

ripropone il mistero di Cristo, ci aiuta ad entrare sempre più profondamente nel mistero di Gesù. 

Leggere, studiare, amare la vita ei santi, ma anche arrivare a un’amicizia con loro. I santi sono i nostri 

amici. Stabilire con loro una confidenza, parlare loro, invocarli. Attraverso la loro intercessione ci 

aiutino a corrispondere alla nostra chiamata alla santità. 
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Il loro segreto, lo sappiamo dalla loro vita, è stata la loro unione a Dio. Sono stati gli amici di Dio, 

perché sono riusciti con generosità a stabilire una relazione profonda con Dio, con il Padre. Hanno 

saputo affidarsi come Gesù si è affidato al Padre. Hanno saputo ascoltare, prestare attenzione alle 

ispirazioni dello Spirito Santo. Erano presi dallo Spirito al punto che li conduceva quasi fisicamente, 

li portava.  Sono stati in una comunione profonda soprattutto con Gesù. È lui la porta. Il Giubileo ci 

inviterà a passare per la Porta Santa. Gesù ha detto: “Io sono la porta”. Attraverso di Lui entriamo 

nella piena comunione con il Padre, con Dio. 

L’amicizia con Cristo che è la porta, che è la via, è ciò che dobbiamo con tutte le forze desiderare, 

cercare. Entrare in confidenza con Gesù, parlare a Cristo, curare questa relazione personale con Gesù. 

Don Pietro Margini in un ritiro fatto a noi ragazzi di terza media e prima superiore parlava proprio 

dell’amicizia con Gesù e la definiva proprio una virtù. Ci diceva: Qual è la virtù più grande? La carità, 

qual è la virtù più necessaria? L’umiltà. Qual è la virtù più bella? La purezza. Qual è la virtù più  

soave? La virtù più soave è l’amicizia con Gesù. Siamo chiamati a questo, a questa confidenza con 

Gesù, alla gioia, alla soavità che ci dona nell’entrare in questa comunione profonda con il suo cuore.  

La pagina del Vangelo di oggi, la pagina delle Beatitudini, è un po’ la descrizione dei sentimenti di 

Cristo. È un po’ la descrizione degli atteggiamenti interiori che dobbiamo fare nostri se vogliamo 

unirci al cuore di Cristo, se vogliamo che il nostro cuore respiri del respiro di Cristo. I nostri pensieri 

siano i suoi pensieri, i nostri sentimenti siano i suoi sentimenti. Le Beatitudini esprimono il cuore di 

Gesù. Ogni beatitudine, come dicevo anche nella meditazione, si può dividere in tre parti. La prima 

parte è la chiamata alla gioia: Beati; l’ultima parte è la parte è la promessa di una pienezza che ci 

attende; poi l’indicazione di una strada, di una via (la povertà in spirito, la misericordia, l’impegno 

per la pace, la ricerca della giustizia). Le beatitudini sono questi sentieri, i sentieri della speranza, i 

sentieri della gioia che ci aiutano a realizzare in pienezza la nostra chiamata alla gioia, alla beatitudine. 

Già su questa terra possiamo avere un anticipo di gioia, insieme alle persecuzioni: Gesù l’ha 

sottolineato anche ai suoi apostoli. Sono quei sentieri che ci portano poi a una pienezza di gioia, di 

beatitudine, quella beatitudine che sperimenteremo quando potremo entrare con il Signore nel Regno 

dei Cieli: Beati i puri di cuore perché vedranno Dio. Essere chiamati figli di Dio è sperimentare la 

figliolanza come diceva la seconda lettura di oggi. Ciò che saremo non è stato ancora rivelato, ma 

sarà qualcosa di meraviglioso essere amati in pienezza dal Padre (cfr. 1Gv 3,1). 

Quindi scegliamo una beatitudine. Proviamo a pensare nel momento che stiamo vivendo oggi, 

scegliamo una beatitudine per imboccare un sentiero, una beatitudine che ci riempia il cuore che ci 

spinga di nuovo a sperare. 

Allora: conosciamo la vita dei santi, approfondiamo la loro vita. Sono i nostri maestri. Soprattutto 

imitiamoli in quello che è il loro segreto: la comunione con Dio, con il Padre e con lo Spirito Santo e 

soprattutto nel vivere profondamente l’amicizia di Cristo, vivendo sui sentieri della gioia, sui sentieri 

delle Beatitudini. 
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SECONDO GIORNO 

 

PRIMA MEDITAZIONE 

 

Speranza: “muoversi verso” 

Abbiamo detto che la parabola delle vergini stolte è l’immagine dei credenti che camminano verso la 

meta: l’incontro con lo sposo. La speranza è questo “muoversi verso”, questo slancio verso l’incontro 

con il Signore. Dicevamo che la speranza è sia il desiderio di vedere lo sposo che l’attesa laboriosa: 

il Signore ci invita a vegliare, cioè a tenere accesa la lampada, la luce del nostro cuore cioè la fede 

con l’olio della carità. La carità, questo amore a Dio e agli altri è la sostanza della vita cristiana. La 

speranza con il suo slancio tiene accese fede e carità, anche se la speranza stessa si appoggia su fede 

e carità. C’è come un circolo virtuoso fra queste tre virtù teologali. Quindi la vita cristiana, dicevamo, 

è risposta all’amore di Dio che ci precede, che ci chiama, che ci ha raggiunto attraverso una persona, 

attraverso un annuncio. 

 

Le virtù teologali 

È prezioso questo “fare memoria” di quando abbiamo incontrato il Signore. Qual è stato il momento 

in cui posso dire di avere incontrato Gesù? L’inizio della vita cristiana è Dio che ci chiama ad esistere, 

ci chiama a conoscere suo Figlio, per essere non solo sue creature, ma suoi figli. Dove ho incontrato 

il Signore con la fede? Con la carità mi dono totalmente a Lui, amo il Signore? Quindi diciamo: 

priorità della fede, perché la nostra prima risposta è la fede, quando veniamo a conoscenza. Come 

con le persone: prima c’è la conoscenza, l’attrazione e poi la conoscenza mi può portare all’amore, 

ad entrare sempre più in comunione con quella persona. E questa comunione, questo amore poi a sua 

volta mi permette di conoscere profondamente. Fra le virtù teologali c’è questo intreccio, c’è questo 

circolo virtuoso fra conoscenza e amore. Crediamo e lo amiamo e amandolo crediamo sempre di più 

in Lui. Quindi priorità della fede e primato della carità: sono chiamato ad amare Dio totalmente, con 

tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze. Gesù ha completato la legge della Torà, ha 

perfezionato questo comandamento offrendoci il distintivo dei discepoli “Da questo vi conosceranno, 

da come vi amerete. Amatevi come io vi ho amato” (cfr Gv 13,35). Il cristiano è chiamato ad amare 

gli altri non solo come se stesso, ma come Cristo ha amato. La misura del nostro amore è l’amore di 

Cristo che arriva a spendersi fino al sacrificio. Quindi questo amore non è solo la sostanza, ma anche 

il distintivo della vita dei cristiani. Questo è motivo di speranza. Quando i genitori si vogliono bene 

sono motivo di speranza per i propri figli. L’unione degli sposi, dei genitori è il motivo della speranza 

per i figli. È motivo di grande sofferenza se l’amore è fragile e va in crisi. Così il motivo della speranza 

per coloro che ancora non conoscono il Signore è la nostra carità. Diciamo che anche oggi, anche in 

un mondo di egoismo è possibile amarsi ancora. La famiglia è testimone dell’amore sacro, è un segno 

di speranza oggi e le comunità che esprimono questa unità, questo amore, questa comunione sono un 

segno di speranza. Gli uomini cercano qualcuno che dia loro questa speranza, dia loro questa certezza 

che è possibile amare con fedeltà, amare per sempre. 
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Alcune immagini della speranza 

Peguy, che abbiamo già citato, dice: “La speranza fra le tre sorelle è la più piccola, ma è colei che 

trascina verso il futuro” (cfr. “Il portico del mistero della seconda virtù”, Milano 1978, 17-19). 

Abbiamo citato Banksy “La bambina con il palloncino” che lascia andare il palloncino del suo cuore, 

del suo amore al cielo e al mondo. Finché succede questo c’è speranza, nel mondo c’è speranza. 

C’è un’altra immagine di Banksy che interroga molto. Che cosa vorrà dire? Una donna che viene 

trascinata quasi violentemente dal carrello della spesa “Donna che cade con il carrello della spesa”. 

Sono i beni di questo mondo che arrivano a trascinare. Dice proprio il contrario della speranza. La 

speranza è affidarsi a Dio. 

 

I beni materiali 

Il controllo dei beni materiali non è speranza, ci porta a cadere, a perdere il controllo su noi stessi. 

Non affidiamo la nostra speranza sui beni. Sono solo un piccolo segno che ci porta al bene grande 

che è Dio. E neppure affidarci solamente sugli uomini. Albinea è il paese con il reddito medio più 

alto di tutta la regione Emilia Romagna e il 19^ con il reddito più alto in tutta Italia. Quando uno ha 

molti beni, dice Gesù, “quanto è difficile entrare nel Regno di Dio” (cfr. Mc 10,23). I beni ci 

attraggono con molta potenza, con molta forza, tanto che diventiamo schiavi dei beni che abbiamo. 

Possono essere anche un peso da gestire, da controllare. Non è detto che chi ha tanti beni se ne serva 

per fare del bene. Delle volte diventano appunto una prigione. Ecco, l’immagine esprime questo: 

non appoggiamo la nostra speranza sui beni della terra. Costruire invece il Regno di Dio, costruire 

il bene più grande che è la comunione con il Signore. Ma Gesù al giovane ricco: “lo guardò e l’amò” 

(Mc 10,21). Incrociare lo sguardo di Gesù deve essere stata un’esperienza unica. Nonostante questo 

sguardo “se ne andò triste, perché aveva molti beni” (cfr. Mc 10,22). “Gesù, volgendo lo sguardo 

attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel 

regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, 

quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, 

che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere 

salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio. Perché 

tutto è possibile a Dio” (Mc 10, 23-27). Però per gestire tanti beni bisogna evidentemente essere 

profondamente uniti a Dio e avere una forza non comune, per non lasciarsi trascinare. 

 

Conversione e affidarsi a Dio 

Quindi: dove è la nostra speranza? “Poiché dice il Signore Dio, il Santo di Israele: Nella conversione 

e nella calma sta la vostra salvezza, nell'abbandono confidente sta la vostra forza” (Isaia 30, 15). 

Nella conversione e nella calma. La conversione vuole dire proprio dirigersi verso Dio, appoggiarsi 

su Dio e scegliere Dio come speranza, come meta ultima, nella conversione e nello staccarci dai beni, 

da tutto ciò che ci impedisce. “Nell’abbandono confidente sta la vostra forza”, non nell’agitazione di 

controllare tutto. Potete rileggere questo capitolo 30 di Isaia. C’è un’invettiva di Isaia contro Israele 

che si è affidato all’Egitto, invece di affidarsi a Dio. 

Poi abbiamo detto che il sabato santo è il giorno della speranza, Cristo luce è entrato nelle tenebre e 

ha vinto la morte. La morte è stata vinta in modo definitivo. Dice s. Paolo: “L’ultimo nemico a essere 

sconfitto sarà la morte” (cfr. 1Cor 15,26). Però è già stata sconfitta da Cristo che è uscito vivo dal 

sepolcro. La morte è disarmata.  
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Poi abbiamo detto che l’uomo di speranza è colui che vive l’azione e la lotta nella certezza della 

Grazia di Dio, vive lo slancio della missione perché la speranza ci dà il desiderio di costruire già da 

ora il Regno di Dio e di annunciare a tutti che c’è una speranza certa, è Cristo. Corriamo, ma non 

come chi è senza meta, ma come chi ha ben chiara la meta (cfr. 1Cor 9, 26). 

Come appoggiare su Dio la mia speranza? S. Paolo dice: “Una sola è la speranza, quella della nostra 

vocazione” (Ef 4, 4). Quindi nella tua vocazione il Signore ti fa sentire il suo amore, il Signore ti 

chiama a una risposta. La vocazione è la tua speranza. 

In questa meditazione invece, proviamo a mettere a fuoco quelli che sono gli ostacoli alla speranza. 

Che cos’è che ci toglie speranza?  

 

Zaccheo 

Zaccheo era un uomo ricco, odiato da tanti, il suo cuore desiderava di vedere Gesù. Leggiamo il 

vangelo di Luca al cap 19, 1-10 

“Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand'ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo 

dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché 

era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché 

doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi 

subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo 

ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: 

«Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco 

quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch'egli 

è figlio di Abramo. Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto»”. 

Gesù alza lo sguardo. Il suo sguardo è particolarmente potente e gli dice che vuole andare a casa sua. 

Zaccheo lo accolse pieno di gioia. Ma vedendo ciò tutti mormoravano. Ma Zaccheo alzatosi (alzarsi 

indica la resurrezione) disse: Ecco Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri. Anche se 

siamo in una situazione disperata (Zaccheo possiamo considerarlo in una condizione piuttosto grave), 

Gesù lo viene a cercare, a cercare quello che era perduto. I tuoi beni e i tuoi peccati ti avevano 

sommerso e io ti ho salvato. Quindi: come ritrovare la speranza? È lo sguardo di Gesù, è l’incontro 

con Gesù che in poco tempo può completamente trasformare la nostra situazione, la nostra 

condizione. Incrociamo lo sguardo di Gesù.  

 

Primo ostacolo da superare: la bassa statura 

Papa Francesco a Cracovia in occasione della XXXI Giornata Mondiale della Gioventù (Cracovia 

31/7/2026) commentando questo brano nell’omelia dice che ci sono stati degli ostacoli che Zaccheo 

ha dovuto superare per incrociare lo sguardo di Gesù e per alzarsi. Quali sono? Il primo, dice il papa, 

è la bassa statura. Che cosa significa la bassa statura? Perché la bassa statura può impedirci di sperare?  

La bassa statura è una considerazione troppo bassa, sbagliata di se stessi. Certe forme di depressione, 

momenti di tristezza ci tolgono speranza. Ritrovare una considerazione giusta di sé alla luce della 

fede. Tu sei figlio di Dio, il battesimo ti ha reso capace di speranza, di amore. Sei diventato tempio 

dello Spirito Santo. Tante volte don Pietro Margini quando sottolineava la dignità del cristiano parlava 

di tempio dello Spirito Santo: Dio abita in te. Il Signore già ci ha redenti. I momenti di “bassa”, di 

tristezza, di sconforto possono essere superati se teniamo viva questa consapevolezza: siamo figli di 

Dio. Don Pietro Margini si rivolgeva a volte con questa espressione “Figlio di Dio!”, forse anche per 

ricordarci di puntare in alto. Zaccheo ha superato quindi la sua bassa statura salendo su un sicomoro. 
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Secondo ostacolo: la vergogna paralizzante 

L’altro ostacolo, dice il papa, è la vergogna paralizzante. A salire su un albero perché era basso, 

poteva essere preso in giro. Egli sale, supera la vergogna. Quale vergogna ci può togliere la speranza? 

La vergogna dei nostri peccati. Quanto ci mettiamo a confessarci se il peccato ci ha colpiti e ci tiene 

bassi, avviliti? Quanto passa da una confessione all’altra? Anche se i nostri peccati sono piccoli, 

formano qualcosa che ci appesantisce, come uno zaino per cui camminiamo a fatica e non ci liberiamo 

dal peso dei nostri peccati. La potenza che ha la confessione è quell’incontro, quello sguardo di Cristo 

che mi ridà slancio, speranza. Il peccato ci toglie la speranza. Dobbiamo liberarci, purificarci.  

Quando abbiamo momenti di tristezza, di depressione di “bassa”, possiamo ricorrere anche agli amici. 

Condividere la nostra tristezza, la nostra fatica. L’amico per eccellenza è Gesù. La preghiera ci 

distoglie dalla tristezza. “Ora et labora et lege et noli contristari”, poi c’è un’altra aggiunta della 

tradizione: “in laetitia pacis”, cioè “nella gioia della pace”. 

Liberarci dalla tristezza attraverso la preghiera, attraverso la condivisione con gli amici. Liberarci dai 

peccati che tolgono la speranza attraverso il sacramento della Confessione. Gli amici ci possono 

ascoltare, lo psicologo ci può dare un po’ di ordine alla nostra mente, ma chi è che arriva a togliere il 

peccato? Solo Dio può. Ricordate il miracolo del paralitico. “Si recarono da lui con un paralitico 

portato da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, 

scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui 

giaceva il paralitico. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi 

peccati». Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? 

Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?». Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel 

suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei vostri cuori? Che cosa è 

più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e 

cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, 

ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua». Quegli si alzò, prese il 

suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non 

abbiamo mai visto nulla di simile!».” (Mc 2, 3-12). 

Il miracolo fisico è sempre un segno di un miracolo più grande. Cristo è il Figlio di Dio e ha la 

possibilità di liberare dal peso dei peccati. Solo Dio arriva fino in fondo. Noi possiamo avere tutti gli 

aiuti che vogliamo, ma se non ricorriamo alla Confessione, cioè quel luogo in cui Gesù perdona, ci 

rimane quel peso. 

Quindi amare la confessione. È un esercizio di umiltà, ma è un esercizio che ci rende sempre più forti 

e decisi. Ci dà lo slancio e possiamo fare tutto il resto con molta più serenità, con slancio, con 

speranza. La confessione è il sacramento che ci ridona slancio nel progresso della vita spirituale. 

Invece il peccato toglie la speranza, ci appesantisce. 

Quindi Zaccheo supera l’ostacolo della bassa statura, supera il secondo ostacolo: la vergogna 

paralizzante, poi c’è il terzo: la folla mormorante. 

 

Terzo ostacolo: la folla mormorante 

È la mentalità di questo mondo che ci invita, ci attrae, ci trascina. La folla dice: “È entrato nella casa 

di un peccatore”. Ecco: chissà che commenti vennero fatti su Zaccheo che ha avuto il coraggio di 

invitare Gesù. Ecco: liberarci dalla mentalità del mondo e “splendere come astri”. Dice san Paolo 

“Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche, perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio 

immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri 
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nel mondo, tenendo alta la parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver 

corso invano né invano faticato” (Fil 2, 14- 15). Allora c’è una mentalità del mondo e dobbiamo 

imparare a distaccarci da questa mentalità. Non dobbiamo avere paura di distinguerci dal mondo per 

seguire il Vangelo di Gesù. Ci serve un discernimento fra il bene e il male. Papa Francesco insiste 

tanto su questo lavoro di discernimento. Non vado avanti a scegliere così un po’ alla buona. Scelgo 

cercando di essere un buon cristiano, un testimone del Vangelo di Gesù. In tutte le cose cerco di 

confrontarmi con mia moglie, con mio marito, con i miei amici, con un sacerdote, per capire quello 

che il Signore vuole. 

Quindi superare tre ostacoli: la bassa statura, la vergogna e la folla che mormora. 

 

Presunzione e disperazione 

Quali sono, secondo il Catechismo, i due peccati contro la Speranza?  Presunzione e disperazione (cfr 

Catechismo della Chiesa Cattolica n. 2092). La speranza dice: Tu puoi salvarti, ma hai bisogno della 

Grazia di Dio. La presunzione dice: Faccio da solo, ci penso io. Una forma di presunzione, dice Papa 

Francesco1, è il “Pelagianesimo dei pii”, cioè coloro che pensano di salvarsi grazie alla fedeltà ai loro 

riti (e poi bisogna vedere come sono questi riti). Pelagio al tempo di s. Agostino diceva che il peccato 

originale c’è stato, ma non ha avuto conseguenze sul cuore degli uomini. Quindi i nostri peccati sono 

fragilità, debolezze, ma che cosa vuoi che siano? Ci penso io a salvarmi. Anche oggi si parla poco 

del peccato originale e delle conseguenze del peccato originale anche su ciascuno di noi. Il battesimo 

ci purifica dal peccato, ci guarisce, ma rimane una debolezza, come quando uno guarisce, ma è ancora 

convalescente. Il Signore ci lascia liberi anche dopo il Battesimo. Questa libertà è insidiata o della 

nostra debolezza o del mondo o dell’uomo che agisce. Quindi la presunzione è pensare di salvarci 

con le nostre forze, confidando poco nella grazia di Dio. 

Oppure, dice il papa, il “Pelagianesimo borghese”. Quello dei pii è quello di coloro che si affidano ai 

propri riti semplicemente, gli bastano quelli: Ho fatto questo, ho fatto questo, ho fatto questo…basta; 

la mia vita poi come va, vedremo. Invece il pelagianesimo borghese è quello proprio che crede al 

fatto, come dicevamo prima, che i peccati sono una debolezza, posso farcela da solo. La speranza, 

invece, ci chiama a confidare nella grazia di Dio. Certamente dobbiamo darci da fare, ma senza 

appoggiarsi solo sulle nostre forze. La disperazione è proprio questa mancanza di fede nella 

Redenzione. Dio non ce la può fare, non ce la può fare neanche Lui, i miei peccati sono talmente pesi 

e talmente radicati in me che neanche la sua potenza ci riuscirà. E ci si dispera. Invece noi dobbiamo 

continuare a impegnarci nell’accogliere la Grazia di Dio, attraverso quegli strumenti e quei segni che 

il Signore ci ha dato per accogliere la Grazia di Dio. 

 

L’accidia 

Qual è il vizio capitale che più di tutti insidia la speranza? I vizi capitali sono: superbia, avarizia, 

lussuria, gola, ira, invidia, accidia. L’accidia è questa pigrizia di fondo, mancanza di slancio, questa 

tristezza per cui non crediamo più in fondo alla possibilità di fare il bene, di diventare santi e ci si 

lascia andare. 

 
1 Documenti utili: Discorso di Papa Francesco a Firenze ai rappresentanti del V Convegno nazionale della Chiesa Italiana 

10/11/2015; Lettera Placuit Deo ai vescovi della Chiesa Cattolica su alcuni aspetti della salvezza cristiana 22/2/2018; 

Gaudete et exultate, esortazione apostolica sulla chiamata alla santità nel mondo contemporaneo (in particolare n. 47-48 

e n. 57). 



 

28 

 

L’accidia è il vizio che insidia la speranza. Ci porta alla mediocrità. Don Pietro ci parlava spesso della 

mediocrità. Quando si è nella mediocrità, ci sono dei segni, delle spie: ripetizione degli stessi peccati, 

la mancanza del dolore dei peccati quando ci si confessa e l’assenza di sforzo nella vita spirituale, ad 

esempio: Pregherò quando mi sentirò, perché tanta fatica se non mi dà niente? 

 

Il sacramento della riconciliazione 

Al punto 23 di “Spes non confundit” si parla proprio del Sacramento della Penitenza che nel Giubileo 

ha una grande importanza per la conversione. Sottolinea che “Lì permettiamo al Signore di 

distruggere i nostri peccati, di risanarci il cuore, di rialzarci e di abbracciarci, di farci conoscere il 

suo volto tenero e compassionevole”. Confessarsi è riconciliazione, è Dio che mi consola, ti dà 

un’altra possibilità di ripartire. È fonte di consolazione. Ancora dice: “Non rinunciamo dunque alla 

Confessione, ma riscopriamo la bellezza del sacramento della guarigione e della gioia, la bellezza 

del perdono dei peccati!”. Ecco vi lascio qui, fra i vari fogli che ho distribuito, un’Udienza sul 

perdono, motore di speranza (Papa Francesco, Udienza generale mercoledì 9 agosto 2017). Quando 

uno si sente perdonato, riceve speranza, riparte, si rialza. Dice l’udienza “Così i peccatori sono 

perdonati, non solamente vengono rasserenati a livello psicologico, perché liberati dal senso di 

colpa. Gesù fa molto di più: offre alle persone che hanno sbagliato la speranza di una vita nuova. 

“Ma, Signore, io sono uno straccio”, “Guarda avanti e ti faccio un cuore nuovo”. Questa è la 

speranza che ci dà Gesù. Una vita segnata dall’amore. Matteo, il pubblicano diventa apostolo di 

Cristo: Matteo, che è un traditore della patria, uno sfruttatore della gente. Zaccheo, ricco e corrotto 

- questo sicuramente aveva una laurea in tangenti - si trasforma in un benefattore dei poveri. La 

donna di Samaria, che ha avuto cinque mariti e ora convive con un altro, si sente promettere 

un’“acqua viva” che potrà sgorgare per sempre dentro di lei (cfr Gv 4,14). Così Gesù cambia il 

cuore: fa così con tutti noi”. 

 

La morte 

Ecco, un altro nemico della speranza è la morte. La morte è un grande ostacolo alla nostra gioia, alla 

nostra speranza. Noi infatti non vogliamo morire, non vorremmo mai che morissero i nostri cari. Il 

mondo di oggi rifiuta la cultura della morte e noi cristiani ne siamo esposti, ma noi cristiani dobbiamo 

interessarci alla morte. Don Bosco faceva fare gli “esercizi della buona morte” ai suoi ragazzi. La 

morte come possiamo pensarla e viverla nella speranza? Cristo ha già vinto la morte, non ci può più 

fare male. Dobbiamo passarci? Sì, anche Cristo ci è passato, ma è un passaggio, un momento. “Anche 

se vado per la valle oscura non temo alcun male perché tu sei con me, il tuo bastone e il tuo vincastro 

mi danno sicurezza” (Sal 22). E se Gesù è già passato in questa valle oscura anche noi potremo 

passarci, nella certezza di essere tenuti per mano da Cristo. 

“Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione? Il pungiglione della morte è il 

peccato e la forza del peccato è la legge. Siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria per mezzo del 

Signore nostro Gesù Cristo!”  (1Cor 15, 55-56) e “Noi siamo più che vincitori per virtù di colui che 

ci ha amati” (Rm 8, 37). San Paolo ancora dice: “L’ultimo nemico a essere sottomesso sarà la morte” 

(1Cor 15,26). San Francesco chiama la morte “sorella”, dice “Sorella nostra morte corporale, dalla 

quale nessuno può scappare”. La chiama sorella, cioè qualcuno che ci vuole bene. 

Pensare e riflettere sulla nostra morte nella luce della fede e quindi della speranza. Prepararci alla 

morte. Cosa significa? Vuol dire ad esempio rinnegare se stessi. Gesù ci ha detto così: “Allora Gesù 

disse ai suoi discepoli: “Se uno vuol venire dietro a me, rinunci a sé stesso, prenda la sua croce e mi 

segua” (Mt 16,24). Cioè si metta in secondo piano, non in primo piano. Questo è morire, non stare 
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sempre davanti, ma mettersi nascosti in secondo piano, morire a se stessi. Sono frasi che mio papà 

ripeteva, dette dalla sua bisnonna che diceva: “Sii prudente, veglia in orazione, umiliati in ogni cosa”. 

È molto difficile. Dobbiamo accettare che la morte la dovremo affrontare. Preparasi, per non 

disperare, ma fidarsi di Dio. Farsi piccoli. Gesù una volta ha preso i bambini e ha detto: “A chi è come 

loro appartiene al regno di Dio” (Mt 19, 14). Non stare sempre lì a controllare tutto, a essere sempre 

in prima linea…no. Umiliarsi, mettersi in secondo piano. Poi, distacco dai nostri beni. I nostri beni 

servono per gli altri, non siamo proprietari assoluti dei nostri beni. 

Vivere nella luce della fede, nella speranza, esercitarci vivendo questo distacco da noi stessi e dalle 

cose e pensare sempre alla morte come a un ponte, una porta che si apre sull’eternità. Per un cristiano 

la vita non è tolta, ma trasformata, come dice la Liturgia nel Prefazio dei defunti. Se dobbiamo 

abbandonare questa dimora di questo esilio terreno, è perché è preparata per noi una dimora eterna 

nel cielo. Gesù ha detto che in questa casa del Padre ci sono molte dimore per consolare i discepoli 

che stava per lasciare: “Il vostro cuore non sia turbato; abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in 

me! Nella casa del Padre mio ci sono molte dimore; se no, ve l'avrei detto; io vado a prepararvi un 

posto” (Gv 14, 1-2) e aggiunge “affinché dove sono io, siate anche voi” (Gv 14,3). 

Quindi pensare alla morte anche come momento dell’incontro faccia a faccia con il Signore. La morte 

va vissuta come Gesù l’ha vissuta. Gesù l’ha vissuta come un dono di espiazione, nell’atto del perdono 

e nell’atto di abbandono al Padre. Crescere quindi nel desiderio di Dio, nel desiderio di vedere il volto 

di Dio. I salmi in questo ci aiutano molto. Dopo la morte ci sarà il giudizio, il giudizio particolare e 

poi alla fine c’è il giudizio universale. Il giudizio particolare viene subito dopo la nostra morte, ci 

dice il Catechismo. È un incontro il giudizio di Dio. È uno sguardo del Signore misericordioso sulla 

nostra vita. 

Ecco ci può servire oltre a questo, prepararci a fare testamento, quello spirituale. È molto bello vedere 

i testamenti spirituali. Spesso i sacerdoti lasciano dei testamenti molto belli. Noi abbiamo i due 

testamenti spirituali di don Pietro Margini, li conosciamo bene: sia quello alla Parrocchia, sia quello 

alle Comunità che traccia le linee del nostro Movimento. Fare testamento vuole dire lasciare proprio 

l’essenziale. Allora vi ho lasciato un po’ di testamenti. È famoso quello “Pensiero alla morte” di Paolo 

VI, poi c’è il testamento di don Divo Barsotti, poi vi ho portato anche il testamento di don Giuseppe 

Bassissi, parroco di Albinea che ha conosciuto don Pietro e nel suo testamento cita don Pietro 

Margini. Leggere i testamenti ci può aiutare. Gli esercizi sono il luogo in cui i preti approfittano per 

fare il loro testamento, ci viene consigliato così, perché è il momento in cui effettivamente stacchiamo 

un attimo, possiamo riflettere, possiamo anche fare una specie di sintesi della nostra vita. Diciamo: 

“Quali sono le cose più belle che il Signore mi ha dato?” Il testamento è il momento per ringraziare 

Dio per tutto quello che ha fatto per noi, e per lasciare qualche invito a coloro che ci vogliono bene. 

Sono le 10.10. Alle 11 e un quarto la seconda meditazione. 

 

 

SECONDA MEDITAZIONE 

Nella misura in cui riusciamo ad avere la sicurezza del nostro essere figli di Dio la speranza cresce. 

Cresce anche nella misura in cui consegniamo il nostro peccato, cresce anche nella misura in cui ci 

liberiamo dalla mentalità del mondo. I due peccati contro la speranza sono presunzione e 

disperazione. L’accidia come vizio contro la speranza, ci chiude nella svogliatezza e nella tristezza. 

Il sacramento della Riconciliazione è il luogo in cui il Signore rigenera la speranza, dona il suo 

perdono. Il pensiero della morte tende a toglierci la speranza, ma possiamo avere una lettura di fede 

di questo momento della nostra vita, per cui impariamo a leggere questo momento nella certezza che 
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Cristo ha vinto la morte. La morte come ponte sull’eternità, quando vedremo il volto di Gesù. La 

morte è un momento che possiamo trasformare in un’offerta di amore sull’esempio di Cristo. 

Prepararsi alla morte nel quotidiano rinnegamento di sé, nel distacco dalle cose della terra, da se stessi 

e facendo testamento spirituale. Cristo ha vinto e rendiamo grazie a Dio di questa vittoria. 

 

La resurrezione 

Il fondamento della speranza – dice san Paolo – è la resurrezione di Cristo (cfr 1Cor 15,14), è questo 

evento che fonda la nostra speranza cristiana. “Cristo è davvero risorto” era il primo annuncio, il 

kerigma, l’annuncio iniziale degli apostoli. Dopo la Pentecoste sono usciti senza paura e hanno 

cominciato a parlare di Cristo. Avevano questo annuncio di una forza dirompente nella loro 

predicazione, questo kerigma.  Il primo annuncio consisteva proprio nell’annunciare Cristi risorto per 

amore ma soprattutto risorto, vittorioso sulla morte. “noi siamo testimoni” (cfr At 2,32). 

Il vangelo parla della Resurrezione del Signore e ce ne parla attraverso l’esperienza di coloro che lo 

hanno visto vivo, risorto. Maria di Magdala è la prima che dà l’annuncio ai discepoli che il sepolcro 

è vuoto “Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto” (Gv 20, 13). Già questo, il 

sepolcro vuoto ci parla. Parla di un sepolcro che non è rimasto appunto chiuso, ma che è aperto, un 

sepolcro che ancora oggi possiamo andare a toccare. Possiamo andare a toccare la pietra su cui Cristo 

è stato deposto nella tomba. Quella pietra che silenziosamente è spinta, è “testimone” della 

Resurrezione, ha visto la Resurrezione. Oggi possiamo andare dentro al Santo Sepolcro. Speriamo di 

poterci tornare presto, quando la guerra sarà – speriamo presto – finita. Ma la testimonianza di coloro 

che lo hanno visto, toccato, hanno mangiato con lui è decisiva per la nostra fede. Questa testimonianza 

è confermata dall’offerta della loro vita, hanno versato il sangue hanno testimoniato che Gesù è morto 

e risorto per noi ed è vivo. Allora Giovani al capitolo 20 ci ricorda questa prima corsa: la corsa della 

Maddalena, la corsa dei due discepoli. Abbiamo detto che la speranza è questo slancio verso una 

meta. Questa corsa dei due discepoli subito dopo la resurrezione ci fa pensare alla speranza che si 

appoggia proprio su questo evento. Al capitolo 20 di Giovanni si dice che “Il giorno dopo il sabato, 

Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era 

stata ribaltata dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che 

Gesù amava, e disse loro: "Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno 

posto!". Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si recarono al Sepolcro. Correvano insieme 

tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, 

vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò 

nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario - che era stato sul suo capo - non posato là con i 

teli, ma avvolto in un luogo a parte” (Gv 20,1-7). Questo sudario la tradizione lo fa coincidere con il 

telo di Manoppello. Non so se siete stati là. Gli studiosi lo fanno coincidere con il telo della Sindone, 

però in quel telo ha gli occhi aperti. C’è uno sguardo di Cristo sul telo, che è il segno del suo risveglio. 

Mentre la Sindone ci riporta il volto con gli occhi chiusi, sofferente, il volto di Manoppello “il telo 

della Veronica” – è chiamato anche così – riporta il volto di Cristo con gli occhi aperti, come se fosse 

stato fotografato nel momento in cui risorgeva, riprendeva vita. Quindi: “e il sudario - che era stato 

sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l'altro 

discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora 

compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti” (Gv 20,7-9). La resurrezione è già 

annunciata nella Scrittura e si dice che ancora loro non avevano compreso la Scrittura su questo punto. 

Però vedete che già scatta la fede: “Vide e credette”. Vede un segno, il sepolcro vuoto, forse anche 

vede la scena dei teli afflosciati su se stessi, non strapazzati di qua e di là, ma afflosciati su se stessi 

e il sudario addirittura piegato in un luogo particolare. Insomma, scatta la fede. È il segno, già il 

Sepolcro vuoto è il segno che fa scattare dentro la fede. Gesù lo aveva annunciato: “Dopo tre giorni 

risorgerò!” (Mt 27, 63). La fede comincia a nascere grazie a questo segno del sepolcro vuoto. Poi 
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cominciano le apparizioni di Gesù, quelle che il vangelo ci testimonia. Ci sono: l’apparizione ai 

discepoli di Emmaus, l’apparizione agli apostoli senza Tommaso, poi un’altra apparizione con 

Tommaso, poi un’apparizione a Pietro, l’apparizione sul lago di Genezaret ai discepoli mentre 

pescavano, addirittura nella Prima Lettera ai Corinzi si parla di un’apparizione di Cristo vivo risorto 

a più di 500 discepoli contemporaneamente: “Poi apparve a più di cinquecento fratelli in una volta, 

dei quali la maggior parte rimane ancora in vita e alcuni sono morti” (1Cor 15,6). Ricordate i 

racconti nei Vangeli: Gesù che mangia con loro e deve convincerli che è lui, fa vedere i segni sul suo 

corpo. È una cosa talmente stravolgente vedere risorto Cristo, che anche loro hanno fatto fatica. 

Quindi l’evento, il fatto della Resurrezione che ha segnato la storia e che è ciò che sostiene la nostra 

speranza. Possiamo sperare perché Cristo ha vinto la morte. Ed è san Pietro apostolo che dopo la 

Pentecoste annuncia a tutti questo evento. “Voi sapete quello che è avvenuto in tutta la Giudea” (At 

10,37). È il discorso dell’apostolo Pietro a tutti coloro che erano convenuti e vedevano gli apostoli 

pieni di Spirito Santo. La gente capiva, nonostante fosse straniera. Quindi si radunano intorno a loro 

mentre stanno parlando tutti dell’evento di Cristo, e Pietro dice queste parole: “Voi sapete ciò che è 

accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; 

cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e 

risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo 

testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero 

appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non 

a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo 

la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il 

giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: 

chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome". (At 10, 37-43). Quindi 

questo è l’evento che ci ha generato e rigenerato. Sempre san Pietro nella Prima Lettera al cap.1 dice: 

“Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha 

rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un'eredità 

che non si corrompe, non si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla 

potenza di Dio siete custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata 

nell'ultimo tempo” (1Pt 1,3-5). La speranza viene dalla Risurrezione del Signore. Se Cristo non fosse 

risorto, vana sarebbe la nostra fede, dice s. Paolo (cfr 1Cor 15, 17). La Chiesa oggi è segno della 

resurrezione del Signore. Come vive in mezzo a noi Gesù risorto? Vive nel suo corpo che è la Chiesa. 

 

Esperienze di Cristo risorto 

La vita dei santi è segni del Cristo vivo in mezzo a noi. Dobbiamo imparare a contemplare il 

mistero della Chiesa che è anche segno del Cristo vivo e risorto. Possiamo toccare il Risorto anche 

noi, toccando le membra della sua Chiesa. Possiamo fare esperienza del Cristo vivo e risorto che ci 

raggiunge attraverso il suo corpo, la Chiesa. La liturgia ci annuncia la resurrezione del Signore nel 

giorno di Pasqua, in un modo molto bello, poetico, con la Sequenza: 

“Raccontaci, Maria: che hai visto sulla via? 

La tomba del Cristo vivente, la gloria del Cristo risorto, 

e gli angeli suoi testimoni, il sudario e le sue vesti. 

Cristo, mia speranza, è risorto; e vi precede in Galilea. 

Sì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto. 

Tu, Re vittorioso, portaci la tua salvezza”. 

La Chiesa fa questo annuncio bellissimo nel giorno di Pasqua: “Cristo, mia speranza è risorto!”. Di 

resurrezione, in generale, ci parla tutto il creato: la notte, il giorno, la primavera sono segni di 

resurrezione. Ci ricordano questo evento della resurrezione, sono segno di Cristo che ha vinto la 



 

32 

 

morte. E anche questo telo. Proviamo ad ascoltare questo passaggio dell’intervista su Manoppello, 

che spiega il telo, il sudario, separato dagli altri. 

Video Intervista:  https://youtu.be/dNGvAAbIIt4  

 

Il battesimo 

La resurrezione non è solo un fatto che fonda la nostra speranza, ma è anche un fatto che ci riguarda 

già dal giorno del battesimo. Nel battesimo noi siamo stati inseriti in Cristo, rivestiti di Cristo, inseriti 

nel suo mistero di morte e di resurrezione: chiamati a morire con Cristo per risorgere con Lui. La 

nostra vita dovrebbe già sapere di resurrezione. La vita del cristiano dovrebbe già essere un annuncio 

di resurrezione, perché la resurrezione è grazia che ci investe già dal giorno del battesimo, ci rende 

portatori di un’eredità di vita, di speranza, di forza, gioia. Quanto la mia vita sa di resurrezione?  

Perché noi siamo risorti con Cristo, dice s. Paolo: “Siete risorti con Cristo” (cfr Col 3,1). Il giorno 

del Battesimo siamo risorti con Cristo. Il battesimo è già un inizio di resurrezione. Deve crescere in 

noi questa forza, questa speranza, questa gioia che viene dalla resurrezione del Cristo. Ed essere risorti 

è essere testimoni vivi di questo evento. La nostra intelligenza è stata come illuminata ulteriormente 

grazie al dono della fede. Siamo rivestiti di Cristo. La fede è il dono della virtù teologale posta in noi, 

è luce dell’intelligenza. La carità è stata seminata nel cuore, è forza per la nostra volontà, è l’amore 

che ci porta a fare, costruire, donare noi stessi pienamente. C’è anche una ri-creazione, una nuova 

creazione che si compie nel battesimo: l’intelligenza è illuminata dalla fede, la volontà dell’uomo è 

fortificata dalla carità, dal dono del suo amore, dall’amore di Dio. Quindi anche la nostra libertà è 

redenta, l’uomo diventa capace di scegliere e di volere il bene grazie al battesimo. La nostra capacità 

di vedere e scegliere il bene viene resa ancora più potente. 

 

Testimoni nel mondo 

Ecco, allora annunciare la resurrezione significa assumere lo stile di Cristo, lo stile delle Beatitudini 

(come abbiamo detto) e diventare testimoni, portatori di speranza. Il papa in “Spes non confundit” ci 

dà quelle categorie di luoghi in cui siamo chiamati a essere segni di speranza. E che luoghi sceglie il 

Papa? Dal n. 7 al n. 15 li induca e ci dice che “Il primo segno di speranza si traduca in pace per il 

mondo”, portare la pace. Siamo portatori di una forza che vince il peccato e possiamo essere coloro 

che portano la pace, il segreto della pace. Nel n. 9 “il desiderio dei giovani di generare nuovi figli e 

figlie, come frutto della fecondità del loro amore, dà futuro ad ogni società ed è questione di 

speranza: dipende dalla speranza e genera speranza”. Bisogna aiutare le famiglie giovani, i giovani 

sposi a trasmettere la vita con coraggio, gioia, generosità. Perché uno dei segni, invece, che minano 

la speranza è proprio questo calo delle nascite, questo calo della trasmissione della vita che è un calo 

di speranza. E poi parla di altre categorie su cui siamo chiamati a portare e a essere segni tangibili di 

speranza per tanti fratelli e sorelle che sono in condizioni di disagio. Dice “Penso ai detenuti” (cfr. 

Spes non confundit n. 10). Anche questa è una situazione veramente difficile oggi, in Italia almeno. 

Quindi: come creare condizioni dignitose? Dare speranza anche a loro. Parla dei giovani, quindi come 

prendersi cura dei ragazzi, degli studenti, dei fidanzati, delle giovani generazioni. Avvicinarsi e 

prendersi cura dei giovani è un segno di speranza che possiamo dare. Quindi tutti quelli che sono 

impegnati con i giovani sono gioia e speranza della Chiesa e del mondo (cfr Spes non confundit n. 

12). L’impegno per l’educazione dei giovani è un impegno veramente difficile. Tante volte è anche 

la fatica dei genitori a collaborare, ad essere aiutati. Ecco, avvicinarsi ai giovani, avere cura dei 

giovani è un segno di speranza che possiamo dare: nella scuola, nell’educazione, in varie forme. 

Coloro che si impegnano sappiano che, anche se con fatica, stanno generando speranza, stanno 

https://youtu.be/dNGvAAbIIt4
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donando alla società la speranza. Dal 7 al 15 della “Spes non confundit”. Parla anche agli anziani e 

parla dei poveri. Potete leggerlo. Indica le vie per dare speranza. 

 

Il paradiso 

La resurrezione è fondamento della speranza, è grazia che ci trasforma. Qual è l’oggetto della nostra 

speranza? Credo la vita eterna. E nei n.19 e poi n. 21 la Spes non confundit parla dell’oggetto della 

speranza. “Cosa sarà dunque di noi dopo la morte? Con Gesù al di là di questa soglia c’è la vita 

eterna, che consiste nella comunione piena con Dio, nella contemplazione e partecipazione del suo 

amore infinito”. E anche “Cosa caratterizzerà dunque tale pienezza di comunione? L’essere felici. 

La felicità è la vocazione dell’essere umano, un traguardo che riguarda tutti”. Allora la nostra 

speranza si innesta in questo desiderio di felicità che è strutturale dentro di noi. L’uomo è capace con 

l’intelligenza di conoscere: la fede si innesta su questo, l’uomo è capace di amare e la carità è il 

potenziamento della capacità di amare. L’uomo è capace di desiderare la gioia, ed è orientato alla 

gioia e alla felicità: la speranza si innesta e potenzia questo desiderio di felicità. Quindi il Paradiso 

cosa sarà? Sarà la felicità piena. “La felicità non è un’allegria passeggera” diceva papa Francesco 

(cfr. introduzione al libro “La gioia” di Papa Francesco, introduzione di Dario Edoardo Viganò). 

Quindi noi abbiamo bisogno di una felicità che si compia definitivamente in quello che ci realizza 

ovvero nell’amore.  

 

La casa del Padre 

Questa è l’immagine che Gesù utilizza per parlare del Paradiso: la casa del Padre. La casa è il luogo 

dove ritorniamo dopo una giornata pesante, qui siamo custoditi, circondati dall’affetto di chi ci vuole 

bene. Il Paradiso sarà questo essere circondati dal Padre, è la casa del Padre, il padre che ci ha 

chiamato alla vita, non alla morte. La morte è venuta a causa dell’invidia del diavolo, dice la Scrittura, 

è venuta a causa del peccato dell’uomo (cfr Sap 2, 23), ma nel disegno di salvezza di Dio, Dio ci ha 

creato per la vita. Perché la morte è qualcosa che non riusciamo a concepire? Perché noi siamo fatti 

per la vita.  

 

Il banchetto 

Poi Gesù parla spesso di banchetto (per parlare del Paradiso). Parla dell’amicizia, dell’incontro, della 

condivisione, parla della Santa Gerusalemme, quindi della città. Isaia 65:  

“Ecco infatti io creo 

nuovi cieli e nuova terra; 

non si ricorderà più il passato, 

non verrà più in mente, 

poiché si godrà e si gioirà sempre 

di quello che sto per creare, 

e farò di Gerusalemme una gioia, 

del suo popolo un gaudio. 

Io esulterò di Gerusalemme, 

godrò del mio popolo. 

Non si udranno più in essa 

voci di pianto, grida di angoscia.”  (cfr. Is 65,17-19). 



 

34 

 

La nuova città 

Oppure Apocalisse 21. Se volete rileggere:  

“Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il 

mare non c'era più. Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, 

pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono: 

«Ecco la dimora di Dio con gli uomini!”.  

Egli dimorerà tra di loro 

ed essi saranno suo popolo 

ed egli sarà il "Dio-con-loro". 

E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; 

non ci sarà più la morte, 

né lutto, né lamento, né affanno, 

perché le cose di prima sono passate». 

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose»” (Ap 21,1-5).  

Ecco cosa faremo in Paradiso? Contempleremo. Infatti parliamo di visione beatifica: vedere Dio. 

Abiteremo, circondati dall’affetto del Padre e di coloro che ci hanno voluto bene. Saremo lì a 

festeggiare: il banchetto di cui si parla anche in Isaia 25: 

“Preparerà il Signore degli eserciti 

per tutti i popoli, su questo monte, 

un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti, 

di cibi succulenti, di vini raffinati. 

Egli strapperà su questo monte 

il velo che copriva la faccia di tutti i popoli 

e la coltre che copriva tutte le genti. 

Eliminerà la morte per sempre; 

il Signore Dio asciugherà le lacrime 

su ogni volto” (Is 25,6-8). 

 

Anticipare il paradiso 

Qui sulla terra possiamo anticipare il Paradiso? Sì. Quando è che noi viviamo lo sguardo di 

contemplazione? In modo speciale quando celebriamo la liturgia. La liturgia è quel momento in cui 

siamo uniti al Cielo, quel momento in cui siamo uniti a Cristo per lodare il Padre, per ringraziare. La 

liturgia è anticipo di Paradiso. La Liturgia è importante perché è anche questo: è scuola di speranza, 

è segno di speranza. Il Paradiso è anche “casa”. Dove vivere la casa? Nelle nostre famiglie ci può 

essere un anticipo di Paradiso quando ci vogliamo bene. Se ci fosse la gara a servirsi gli uni gli altri, 

a servirsi, a comprendersi sarebbe già un anticipo di Paradiso. Dove vivere il banchetto?  

Nell’amicizia. La gioia dell’amicizia: vivere e curare lo stare insieme tra amici, nella fedeltà, nella 

lealtà, nella sincerità, nella condivisione. Ci è stato insegnato: possiamo vivere come segno di 

speranza. La cura dell’amicizia è anticipo di Paradiso. La piccola comunità ci è data per questo. 

Concludiamo chiedendoci: quanto la mia vita sa di resurrezione? Sapere di resurrezione significa 

essere pervasi di forza, di speranza, di slancio, di fiducia, fede. Quando sono una nuova creatura? 

Quando riesco a liberarmi di quanto sa di morte e rivestirmi della grazia di Dio. I frutti dello Spirito, 

guardiamo se ci sono. Sono i segni della resurrezione nella nostra vita: il profumo di gioia, bontà 

fedeltà mitezza (cfr Gal 5). Vedere quanto abbondano nella nostra vita i frutti dell’azione dello 

Spirito. Quanto penso al Paradiso? Come anticipare il Paradiso? Posso curare meglio la liturgia, 

anticipo di Paradiso. L’attesa della visione di Cristo: l’adorazione eucaristica. Guardare a quell’Ostia, 
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a quel Pane. Tommaso d’Aquino conclude l’Adoro Te devote dicendo: “Signore mio Dio adesso ti 

vedo velato, quand’è che potrò vedere a faccia a faccia il tuo Volto?”. Il guardare con fede, che è la 

vista spirituale, quell’Ostia, fissare lo sguardo su Cristo presente e nascosto nel Pane. Avremo il 

“lumen gloriae”. Dice Papa Francesco che qui abbiamo il “lumen fidei”, cioè la fede ci permette di 

vedere l’opera di Dio nella Chiesa, nella vita, nell’uomo, nel creato, sulla terra (cfr Lumen Fidei, 

enciclica di Papa Francesco). Ma quando andremo davanti a Dio in Paradiso avremo una luce più 

forte, un aiuto, perché per guardare Dio avremo bisogno del “lumen gloriae” e Dio ci dà questa luce 

di gloria, per vedere la gloria di Dio, per partecipare alla bellezza e alla santità della gloria. Avere 

cura della Liturgia, della nostra casa, del volerci bene. Volerci bene anche fra amici anticipa il 

Paradiso ed è essere segni di speranza per noi e per gli altri. 

 

 

TERZA MEDITAZIONE 

Leggiamo la prima lettera di Pietro, capitolo 1 versetto 3 fino al 9. “Sia benedetto Dio e Padre del 

Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigenerati, mediante la 

risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per una speranza viva, per un'eredità che non si corrompe, non 

si macchia e non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete custoditi 

mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata nell'ultimo tempo. Perciò siete 

ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po' di tempo, afflitti da varie prove, affinché la 

vostra fede, messa alla prova, molto più preziosa dell'oro - destinato a perire e tuttavia purificato con 

fuoco - torni a vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza 

averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre 

raggiungete la mèta della vostra fede: la salvezza delle anime”. 

 

La gioia 

Ci sono due virtù molto legate alla speranza, la gioia e la pazienza. Innanzitutto la gioia. Ci parla di 

resurrezione san Pietro in questa lettera, appunto. C’è intreccio fra speranza e gioia: “per una 

speranza viva”, “per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce”. Ma la nostra 

gioia – dice – è immensa anche ora, anche se dovete passare per delle prove. La vita è prova e gioia, 

prova e speranza perché conseguire la meta della nostra fede, cioè salvare la nostra anima e le anime 

anche di coloro che il Signore ci ha affidato costa, costa delle sofferenze. Conseguire la meta, ma 

pieni di speranza, ma pieni di gioia perché Cristo è già risorto. Gioia e speranza, “Gaudium et spes” 

è l’inizio di una delle costituzioni più importanti del Concilio Vaticano II. La gioia per la resurrezione 

di Gesù, che è gioia per la nostra fede, perché lo amate anche senza averlo visto, credete in lui anche 

se non lo vedete (cfr 1Pt 1,8). La gioia insieme alla speranza. C’è un’altra espressione di san Paolo: 

“Lieti nella speranza” (Rm 12, 12), che unisce queste due virtù. Il cammino della speranza, il percorso 

verso la salvezza dell’anima è nella gioia, nella letizia, nella speranza. “Forti nella tribolazione, 

perseveranti nella preghiera, solleciti verso le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità” (Rm 

12, 13). 

 

La pazienza 

E poi la pazienza, nella lettera ai Romani 5, 3-4 “E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, 

sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la 

speranza.”   È un punto d’onore: triboliamo, ma poi ci vantiamo nelle tribolazioni. Dice ancora san 
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Paolo: “ci gloriamo della croce di Cristo” (cfr Gal 6,14); “Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie 

debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli 

oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, 

è allora che sono forte.” (2Cor 12,9-10). Un punto di onore e di gloria. Chi soffre con Cristo vive con 

amore anche la sofferenza. Come Lui ha vissuto per amore del Padre, se noi viviamo per amore di 

Cristo ci aspetta la gloria. Nella sofferenza so che mi preparo alla gloria.  

“Lo Spirito attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio, se siamo figli siamo anche eredi. Eredi di 

Dio, coeredi di Cristo se partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria” (Rm 

8,16-17). Guardiamo anche il capitolo 5 della Lettera ai Romani: “Ci vantiamo anche nelle 

tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza”. Uniti a Cristo nelle prove, quindi la 

tribolazione se vissuta in Cristo produce pazienza. “e la pazienza una virtù provata, e la virtù provata 

la speranza” (Rm 5,4). Provare la virtù. Virtù è forza, da “vis”, è la forza che viene quando uno è 

provato e sopporta, porta su di sé, sopporta le prove della vita  che possono rendermi più unito a 

Cristo se le vivo con lui. La pazienza produce una virtù provata e la virtù provata la speranza. 

Sopporto le tribolazioni con fortezza perché so che mi aspetta una gloria. La speranza cresce. Cresce 

perché so che se soffro con Gesù, il Signore mi farà avere il premio.  Nella Spes non confundit al n. 

4 il papa parla di pazienza, citando proprio questo versetto di san Paolo che abbiamo appena letto. 

Dice “una virtù strettamente imparentata con la speranza: la pazienza. Siamo ormai abituati a volere 

tutto e subito, in un mondo dove la fretta è diventata una costante. Non si ha più il tempo per 

incontrarsi e spesso anche nelle famiglie diventa difficile trovarsi insieme e parlare con calma. La 

pazienza è stata messa in fuga dalla fretta, recando un grave danno alle persone. Subentrano infatti 

l’insofferenza, il nervosismo, a volte la violenza gratuita, che generano insoddisfazione e chiusura. 

Nell’epoca di internet, inoltre, dove lo spazio e il tempo sono soppiantati dal “qui ed ora”, la 

pazienza non è di casa. Se fossimo ancora capaci di guardare con stupore al creato, potremmo 

comprendere quanto decisiva sia la pazienza. Attendere l’alternarsi delle stagioni con i loro frutti; 

osservare la vita degli animali e i cicli del loro sviluppo; avere gli occhi semplici di San Francesco”. 

E ancora “Riscoprire la pazienza fa tanto bene a sé e agli altri”. E “impariamo a chiedere spesso la 

grazia della pazienza, che è figlia della speranza e nello stesso tempo la sostiene”. Allora mentre 

tribolo so che mi aspetta il premio, tribolo le tribolazioni di Cristo, nella speranza, in attesa del premio. 

Nello stesso tempo la speranza è la forza per continuare nel servizio.  

 

Maria “Stella maris” 

È importante fra le tribolazioni tenere presente la “Stella maris”, Maria stella del mare. È una delle 

invocazioni con cui invochiamo la Madonna e il papa riprende proprio questa invocazione nella “Spes 

non confundit” al numero 24: “nel travaglio di quel dolore offerto per amore diventava Madre nostra, 

Madre della speranza. Non è un caso che la pietà popolare continui a invocare la Vergine Santa 

come Stella maris, un titolo espressivo della speranza certa che nelle burrascose vicende della vita 

la Madre di Dio viene in nostro aiuto, ci sorregge e ci invita ad avere fiducia e a continuare a 

sperare”. poi cita il Santuario di Guadalupe, di Nostra Signora del Messico che si prepara a celebrare 

i 500 anni dalla prima apparizione: “Attraverso il giovane Juan Diego la Madre di Dio faceva 

giungere un rivoluzionario messaggio di speranza che anche oggi ripete a tutti i pellegrini e ai fedeli: 

«Non sto forse qui io, che sono tua madre?». Un messaggio simile viene impresso nei cuori in tanti 

Santuari mariani sparsi nel mondo, mete di numerosi pellegrini”. E aggiunge: “Invito i pellegrini che 

verranno a Roma a fare una sosta di preghiera nei Santuari mariani della città per venerare la 

Vergine Maria e invocare la sua protezione”. Ecco, chi non può andare a Roma può venire anche al 

Santuario di Montericco, se vuole, uno dei santuari giubilari della diocesi. Maria madre di speranza 

è Maria che intercede per noi e ci sostiene nel cammino. Anche san Bernardo nel 33esimo canto del 
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Paradiso prima di fare accedere Dante alla visione di Dio ha bisogno dell’intercessione di Maria. 

Questa preghiera è molto bella:  

“Vergine Madre, figlia del tuo figlio, 

umile e alta più che creatura, 

termine fisso d'etterno consiglio, 

 

tu se' colei che l'umana natura 

nobilitasti sì, che 'l suo fattore 

non disdegnò di farsi sua fattura. 

 

Nel ventre tuo si raccese l'amore, 

per lo cui caldo ne l'etterna pace 

così è germinato questo fiore. 

 

Qui se' a noi meridiana face 

di caritate, e giuso, intra ' mortali, 

se' di speranza fontana vivace. 

 

Donna, se' tanto grande e tanto vali, 

che qual vuol grazia e a te non ricorre 

sua disianza vuol volar sanz'ali. 

 

La tua benignità non pur soccorre 

a chi domanda, ma molte fiate 

liberamente al dimandar precorre. 

 

In te misericordia, in te pietate, 

in te magnificenza, in te s'aduna 

quantunque in creatura è di bontate”.  

 

Anche la Salve Regina è un canto che ci richiama alla speranza, ci richiama al nostro essere pellegrini: 

“dolcezza, speranza nostra, salve. A te ricorriamo noi, esuli figli di Eva, a te sospiriamo in questa 

valle di lacrime … E mostraci, dopo questo esilio, Gesù”. Quindi è una preghiera che facciamo bene 

a riprendere. Durante il Giubileo bisognerebbe sentirla nostra. 

 

Il programma 

L’ultima cosa: nelle ultime ore di Esercizi è più difficile fare silenzio, perché ci si sente ormai arrivati. 

Invece le ultime ore di Esercizi sono preziose, perché sono ore di grazia particolare, non possiamo 

sciuparle. Sforzarci di mantenere il silenzio e fare l’ultima lavorata, diciamo, cioè l’ultimo sforzo per 

riuscire a stare alla presenza di Dio, a cogliere le ispirazioni che ci vorrà dare, soprattutto facendo 

quel lavoro umile e però necessario a tutti che è il programma di vita degli esercizi. È utile, perché se 

noi non scriviamo le cose, fra due o tre mesi siamo già confusi. Se invece scriviamo possiamo 

rileggere quello che il Signore ci ha fatto capire, quel che noi abbiamo “partorito” come intenzione e 
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proposito di vita, atteggiamenti da cercare di vivere in questo Giubileo. Come fare il programma? 

Adesso vi ricordo un po’ il percorso che abbiamo fatto per dare una traccia, ma ognuno poi si deve 

fare il programma, ne abbiamo fatti tanti e quindi lo sapete fare anche da soli. Però è uno spunto, un 

invito a farlo, a scrivere nero su bianco, perché - ripeto- dopo riprendere, rileggere aiuta a vivere 

lungo l’anno.  

Quindi abbiamo parlato del giubileo, della speranza, quindi passare per la porta santa è passare per il 

mistero di Cristo. Poi le Beatitudini. Quale beatitudine voglio vivere? Abbiamo parlato del cercare 

Dio, della preghiera come ossigeno della speranza, che mi preserva dalla tristezza. Lo spazio che 

voglio dare alla parola di Dio, quanto voglio fare meditazione e come voglio farla e quando. Mi 

impegno a dare ordine alla preghiera personale, di coppia. Cos’è la speranza? Quindi l’attesa 

laboriosa, il desiderio dello sposo. “Una sola è la speranza, quella della vostra vocazione” (Ef 4,4). 

Quindi vivere la nostra vocazione di battezzati nella fede, nella speranza, nella carità. E quindi vivere 

nella speranza la nostra vocazione di sposi e di amici, dove il Signore ci chiama a vivere la speranza 

a testimoniare la speranza, l’adesione al disegno di Dio su di noi. Qual è il maggiore ostacolo alla 

speranza? L’accidia. È presente nella mia vita? Come combattere l’accidia? Che motivo ha la mia 

accidia? Come superare il peccato che spegne la speranza? Come superare la tristezza? Come cercare 

gli amici? Per non essere da solo a superare la tristezza. Quali sorgenti della speranza? Confessione, 

sacramento che mi rinnova la speranza: ogni quanto? Come migliorarlo? La messa, scuola di 

speranza. Nella messa abbiamo la Parola di Dio che è fonte di speranza. Abbiamo il memoriale della 

passione, morte e resurrezione del Signore. Lo riviviamo perché Gesù si fa vivo, quindi abbiamo una 

sorgente di speranza grande. Abbiamo parlato anche del giorno della domenica, di come viverlo: è 

un giorno di riposo, di attesa, un giorno giubilare. Ripartiamo. Cercare la messa quotidiana, cercare 

l’adorazione, la gioia di stare vicino al Signore. Vivere i salmi che sono pieni di speranza, quindi la 

Liturgia delle Ore. Bisognerebbe rivedere ogni nostra giornata. La resurrezione, fondamento della 

speranza: la testimonianza nella quotidianità, come essere missionari di speranza? Quale stile di 

speranza con le parole e la virtù? Vivere la pazienza, vivere la gioia. Poi Maria, madre di speranza, 

quindi la cura del rosario, la preghiera che ci unisce a Maria e che ci permette di chiedere la sua 

vicinanza, la sua intercessione. Dicevamo di leggere, anche. “Ora et labora et lege”. Leggere la vita 

dei santi che ci dà speranza. Questi sono alcuni punti. Possiamo concludere ascoltando una Salve 

Regina cantata  

Vi lascio due commenti di don Pietro Margini alla invocazione “Stella maris”. Noi ci vediamo alle 

17, iniziamo le confessioni poi anche alle 21 riprendiamo le confessioni. Domattina alle 9 le lodi, alle 

9,30 ci sarà Marco Reggiani che ci offrirà un intervento, una riflessione sempre sul tema della 

speranza, alle 11 la messa.  
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Una sola è la speranza 

 

Intervento di Marco Reggiani 

 

 

Abbiamo scelto come immagine per accompagnare il nostro anno, un’opera di Mike Moyers, 

intitolata “Who you say I am”: Chi dici che io sia? Il riferimento più immediato è al Vangelo, quando 

Gesù domanda ai discepoli: “E voi chi dite che io sia?” (Mc 8,29; Mt 16,15). Ma capovolgendo i 

termini possiamo anche pensare che sia la domanda che noi, al termine dei nostri esercizi spirituali, 

oppure ogni giorno, rivolgiamo a nostro Signore: Chi dici che io sia? Cioè: caro Gesù, tolte tutte le 

incrostazioni, le preoccupazioni, i problemi, i peccati e i difetti, tolto quello che pensano gli altri di 

me: qual è il vero me stesso? In altre parole: la mia vocazione a che punto è? Chi dici che io sia? È 

una domanda legittima anche per noi che abbiamo percorso un bel pezzo di strada nella vita! 

L’immagine ci aiuta, perché ogni vocazione è un cammino (uso questa parola che sarà molto 

importante) verso un compimento a partire da una prima chiamata, come una minuscola ma 

nitidissima scintilla cha un giorno abbiamo percepito, che poi piano piano si è dipanata nel corso 

degli eventi e degli incontri della nostra vita. Archetipica è l’annunciazione dell’angelo a Maria.  

Ma l’immagine che ci accompagna è in un certo senso simbolo della speranza, anche in questo 

caso come compimento, come passaggio da uno stato di oscurità a uno stato di luce piena. 

Proviamo a tenerla come sfondo delle nostre riflessioni di oggi, insieme alla frase che abbiamo 

scelto come guida per il nostro anno: Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla 

quale siete stati chiamati: quella della vostra vocazione (Ef 4,4). 

 

La speranza è ancora una virtù? 

Se ci poniamo in un confronto dialettico con il mondo, dobbiamo riconoscere che nessuno oggi, 

a parte i cristiani, ritiene che la speranza sia una virtù. Al massimo, di una persona si dice che è 

un’ottimista, e non sempre la definizione ha una connotazione positiva. 

Le ragioni sono tante, e ne vedremo alcune man mano che il proseguiremo nel discorso. 

Sicuramente possiamo fin d’ora affermare che il nostro mondo è ancora molto malato di razionalismo, 

e l’atto della speranza è visto come qualcosa di contrario alla ragione. Se e quando l’uomo moderno 

utilizza il verbo sperare, lo fa non immaginandolo come un salto nel buio, ma con i piedi per quanto 

possibile ben ancorati a terra. Se dico: spero che domani la Borsa sia positiva è perché ho messo 

insieme tanti piccoli tasselli in base ai quali posso “ragionevolmente” pensare che sia così. La stessa 

cosa se dico: spero di guarire da questa malattia.  

La stessa malinconica fine hanno anche fatto le altre virtù teologali: la fede è stata detronizzata 

a favore dell’intelletto, e l’amore è ben lontano dall’essere considerato una virtù, al più è visto come 

un sentimento, quando non una «maschera del desiderio sessuale, uno stratagemma complicato e 

illusorio messo in piedi all'unico scopo di riprodurre la specie»2. 

 
2 Alain Badiou, Elogio dell’amore, Neri Pozza Editore, Vicenza 2013, p. 45. 
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Quindi chi spera oggi, è visto come un debole (come chi ha fede, e come chi ama), uno che non 

ce l’ha fatta con le sue gambe e ha bisogno di appoggiarsi ad altro.  

Anche gli antichi non avevano in grande considerazione la speranza. Nel mito di Pandora si 

racconta che questa bellissima giovane alla quale Zeus aveva affidato un vaso contenente tutti i mali, 

raccomandandosi di non aprirlo, presa dalla curiosità (altro dono degli dèi) toglie il coperchio e 

immediatamente dal vaso escono tutti i mali che invadono il mondo: la vecchiaia, la gelosia, la pazzia, 

il dolore, la malattia. Il coperchio è chiuso appena in tempo prima che anche l’ultimo dei mali possa 

uscire, e questo male è la speranza. Guai, pensavano i greci, sapere prevedere quello che succederà 

domani, meglio vivere alla giornata, altrimenti chissà quali delusioni, e quali frustrazioni. Seneca 

arriverà a dire che saggio è «colui che sa vivere senza speranza e senza paura»3. Anche per lui la 

speranza è dei deboli e degli insipienti. Mi sembra un pensiero ancora oggi molto moderno. Chi spera 

non è saggio, chi spera non è forte. 

Secondo motivo - se volete sociopolitico - per cui la speranza oggi non è una virtù. Nel secolo 

scorso abbiamo “sperato troppo”. Non solo siamo rimasti delusi, ma le grandi utopie del XX secolo 

si sono rivelate delle tragedie di dimensioni bibliche. Viste queste esperienze, perché sperare in un 

domani di progresso? Tanto più che siamo spettatori (non so quanto consapevoli) di sommovimenti 

della storia che preludono a svolte epocali e drammatiche del corso degli eventi. Come le placche 

tettoniche terrestri, muovendosi lentamente senza che ce ne rendiamo conto, arrivano ad accumulare 

un’energia tale che a un certo punto non può più essere contenuta (causando terremoti, o vulcani), 

così i movimenti sociali, politici, economici, culturali, tecnologici, migratori ecc. cui assistiamo, 

stanno immagazzinando una potenza che da qualche parte si sfogherà. Dove? Non lo sappiamo. Con 

quali conseguenze? Nemmeno. Gli eventi cui già assistiamo (Ucraina e Palestina, per fare un 

esempio) sono l’epilogo di questi sommovimenti, o i prodromi di quanto accadrà? È possibile una 

speranza nel domani in queste condizioni? Molto meglio continuare le nostre vite con tranquillità 

apparente accontentandoci delle piccole o grandi comodità acquisite. Se la speranza è un pozzo 

avvelenato (come scrive Chantal Delsol), allora tanto vale «restare immobili nella situazione di 

libertà e benessere in cui ci troviamo, evitando di nutrire aspettative che si riveleranno nuovamente 

inutili e pericolose»4. 

Terzo motivo, legato al secondo. La speranza presuppone che siamo disperati, cioè che siamo 

consapevolmente di fronte a una situazione che umanamente non presenta soluzioni. Tipicamente 

sono l’esperienza della morte, della sofferenza, del dolore che provocano questo moto dello spirito. 

Anzi, è dalla risposta a tali drammi che l’uomo ha sempre cercato il senso (a costo di non trovarne 

alcuno) della propria vita. Oggi però assistiamo a una sorta di oblio, di dimenticanza (anche in ambito 

cristiano se pensiamo all’assenza di predicazione sui “novissimi”), tanto che qualcuno parla di 

«ideologia del benessere permanente», in cui non ci si stupisce che “farmaci originariamente 

utilizzati nella medicina palliativa vengano impiegati in grande stile anche su persone sane”5. 

Addirittura, in ambienti nordamericani, si è arrivati a considerare l’esistenza priva di dolore 

come un diritto costituzionale. È una «società palliativa»6, un mondo anestetizzato rispetto alla 

disperazione, e quindi incapace di comprendere la speranza. 

Per Kierkegaard la disperazione è la “malattia mortale” perché è consapevole che, 

teologicamente, porta alla perdizione. Ma non si dà pace che le persone non si rendano conto di 

esserlo: «è proprio una forma di disperazione quella di non esserlo»7. Non può guarire il malato che 

 
3 Cit. in La speranza nei Padri, Edizioni Paoline, Milano 1993, p. 14. 
4 Chantal Delsol, Elogio della singolarità. Saggio sulla modernità tardiva”, Liberilibri, Macerata 2008, p. 19. 
5 Byung-Chul Han, La società senza dolore, Edizione Kindle, Einaudi, p. 5. 
6 Cfr. Ibidem, p. 6. 
7 Soren Kierekegaard, La malattia mortale, Mondadori, Milano 2022, p. 28.  
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non sa di esserlo. Per il filosofo danese la disperazione è «il primo grado della fede»8 proprio perché 

può aprire la coscienza alla domanda di senso: «rendersi conto di questa malattia è la prerogativa 

del cristiano di fronte al pagano; esser guarito da questa malattia è la beatitudine del cristiano»9. 

La disperazione può essere sia un dono immenso, ma anche la miseria dell’uomo se e quando ad essa 

si ferma. 

 

Già e non ancora 

Che cos’è allora la virtù della speranza, la virtù teologale della speranza? E cosa c’entra con la 

nostra vocazione?  

La tradizione cristiana ha sempre rappresentato il cristiano come un pellegrino sulla terra, in un 

cammino che a partire dalla sua origine creaturale lo porta al suo destino finale, al suo compimento. 

Credo di non sbagliare nell’affermare che, in fondo, anche il nostro essere qui oggi risponde a questa 

speranza di un compimento. Ero alloggiato al Casone in questi giorni, dove tanti anni fa ho fatto gli 

esercizi spirituali con don Pietro Margini, e mi chiedo sinceramente: che ne è stato dei progetti, dei 

sogni e delle promesse di quei giorni? 

L’idea del pellegrinaggio è l’idea dell’homo viator, di colui che fino alla morte è “per via” (oggi 

questo senso del pellegrinaggio si è un po’ perso, soffocato da una generica idea di benessere come 

stare-bene-con-sé-stessi). Un tempo chi partiva per il pellegrinaggio in Terra Santa faceva testamento.  

Quest’uomo in cammino procede su un crinale magnifico e terribile: «si balla sempre tra 

l’abisso e il cielo» ha scritto Umberto10, nel momento in cui la riflessione per lui ha smesso di essere 

un esercizio intellettuale come il mio oggi, per diventare una meditazione sul senso della vita e della 

morte. L’abisso è la disperazione o, più modernamente, quella forzata atarassia o spensieratezza, 

ottenuta con l’abuso di sostanze, con l’abuso di attivismo, o con l’abuso di distrazioni; il cielo è la 

speranza.  

Per la tradizione cristiana, in questo stato di “già e non ancora” che è il nostro pellegrinaggio 

terreno, «l’unica risposta adeguata alla reale situazione dell’esistenza umana è: la speranza … Più 

che con tutte le altre, con la virtù della speranza l’uomo comprende e consente al suo essere creatura, 

creatura di Dio»11. 

In altre parole: cosa ci rende uomini? La virtù della speranza, questo tendere a un bene che ci 

supera, che sentiamo che da soli non riusciamo a raggiungere ma che nonostante tutto ci attrae con 

una forza irresistibile. 

Quando è una virtù, e una virtù teologale? Quando è stabilmente (habitus) rivolta a Dio, Sommo 

Bene e nostra felicità, ed è teologale perché ha origine dalla grazia. Quindi non possiamo confondere 

la virtù della speranza con i nostri piccoli o grandi desideri, almeno nella misura in cui questi 

ostacolano questo nostro pellegrinaggio esistenziale. E poi non si basa su una nostra idea, né sulle 

nostre forze, ma su una chiamata di Dio.  

Infine, è sorretta dai due grandi pilastri della magnanimità e dell’umilità.  

 
8 Ibidem, p. 109. 
9 Ibidem, p. 16.  
10 Umberto Roversi, Pensieri notturni, https://www.umbertoroversi.it/pensieri-notturni  
11 Josef Pieper, Sulla speranza, Morcelliana, Brescia 1960, p. 15. 

https://www.umbertoroversi.it/pensieri-notturni
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Geremia è il profeta della speranza, che nel momento della terribile catastrofe che ha colpito 

gli ebrei (deportazione, assedio e distruzione di Gerusalemme e del Tempio), riconosce allo stesso 

tempo la sua povertà e la grandezza della chiamata di Jahvè e della sua promessa. 

"Prima di formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, prima che tu uscissi alla luce, ti ho 

consacrato; ti ho stabilito profeta delle nazioni". 

Risposi: "Ahimè, Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane".  

Ma il Signore mi disse: "Non dire: "Sono giovane". 

Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò.  

Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti". (Ger 1,5-8)  

 

Con la capacità di sintesi che li distingueva, gli scolastici dicevano “Sperat Deum a Deo”: Spera 

Dio (magnanimità) da Dio (umiltà). 

Ci possiamo anche chiedere in che rapporto stanno le virtù teologali di fede, speranza e carità. 

Nell’ordine del loro sviluppo nell’anima prima viene la fede, poi la speranza e infine l’amore. Diceva 

don Divo Barsotti: «La fede è il fondamento, la carità è la metà, ma tutto il cammino è compiuto 

dalla speranza. Senza la speranza non ci si muove»12. Nella gerarchia della perfezione il primato 

spetta alla carità («la più grande di tutte è la carità» 1Cor 13,13), ultima è la fede. La speranza sta 

sempre in mezzo. È quello che ha descritto Peguy nel poema Il portico del mistero della seconda 

virtù, che è bello ogni tanto andare a rileggere; dopo avere detto che tutto sommato la fede va da sé, 

se si hanno occhi per vedere la bellezza della creazione, e la carità va da sé, perché gli uomini sono 

così infelici che è impossibile che non si amino e aiutino reciprocamente, scrive: 

Ma la speranza non va da sé. La speranza non va da sola. 

Per sperare, bimba mia, bisogna essere molto felici, bisogna aver ottenuto, aver ricevuto una 

grande grazia. 

È la fede che è facile e non credere sarebbe impossibile. 

È la carità che è facile e non amare sarebbe impossibile.  

Ma è sperare che è difficile. E quello che è facile è l’inclinazione a disperare, ed è la grande 

tentazione. 

La piccola speranza avanza tra le due sorelle grandi e non si nota neanche. 

Sulla via della salvezza, sulla via carnale, sulla via accidentata della salvezza, sulla strada 

interminabile, sulla strada tra le due sorelle grandi, la piccola speranza  

Avanza 

Tra le due sorelle grandi.13 

 
12 Don Divo Barsotti, La speranza, Edizioni Parva, Melara (RO) 2009, p. 8. 
13 Charles Peguy, Il portico del Mistero della seconda virtù, Jaca Book, Milano 1984, p. 167. 
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Forse ha ragione il poeta: agli occhi del mondo è la speranza la realtà più inconcepibile; 

probabilmente lo è anche per i cristiani, se addirittura il Concilio di Trento ha dovuto minacciare di 

anatema chi afferma che non sia lecito sperare14.  

Ma appunto per questo: non è che è anche la virtù più necessaria oggi?  

 

Bisogna aver ricevuto una grande grazia, dice Peguy. Sarebbe impossibile sperare senza la 

grazia. E che cos’è la grazia? L’incarnazione della vita soprannaturale in noi. Cristo è l’incarnazione 

della nostra speranza: «Cristo in voi, speranza della gloria» (Col 1,27). 

Se è una grazia allora, è evidente a tutti che preghiera e speranza sono inscindibilmente legate.  

San Tommaso d’Aquino prima di morire iniziò a scrivere un Compendio di teologia sullo 

schema delle tre virtù teologali. La seconda parte, quella sulla speranza, doveva essere un commento 

al Padre nostro, la preghiera che più innalza la nostra speranza a Dio15: Venga il tuo Regno! 

C’è una critica che – almeno un tempo, quando i cristiani parlavano molto più di oggi della vita 

eterna – veniva fatta al cristianesimo, vale a dire quella di disinteressarsi del presente e di essere 

esclusivamente proiettati nell’attesa della Gloria dell’ottavo giorno. In realtà tutto ciò che noi 

speriamo in ordine alla Speranza, è per ciò stesso speranza buona. Per questo il nostro essere pellegrini 

nel tempo non è soltanto una parentesi “in attesa di …”, ma il luogo in cui ci salviamo o no, in cui ci 

santifichiamo o no. Gli angeli, fuori dal tempo, con un unico atto hanno fatto la loro scelta: con Dio, 

contro Dio. All’uomo è data una via più lunga: il tempo che gli è concesso di vivere, nelle condizioni 

in cui è chiamato a vivere.  

Vedete come ritorna l’idea del pellegrinaggio, ripresa, anche molto concretamente, nella Bolla 

di indizione del prossimo giubileo che abbiamo commentato: “Pellegrini di speranza”. 

Appunto perché viviamo nella storia che non è ancora il compimento non è solo giusto ma è 

virtuoso sperare da Dio anche quei benefici spirituali e materiali che ci possono avvicinare a Lui: la 

nostra bussola, il nostro nord e sud sono rimangono la magnanimità e l’umiltà. Tutte le opere del 

Movimento, piccole o grandi, possono essere lette in questa prospettiva. Che speranza sono le scuole? 

Il Movimento Giovani? Borzano? Tutte le nostre opere? Sono poco rispetto a tutti i bisogni che 

vediamo nel mondo? Sono cinque pani e due pesci: sono pochi se li razionalizziamo, li 

concettualizziamo, li contabilizziamo arrivando a pensare che sia lì la salvezza; ma se con la più 

solida speranza li affidiamo a Chi ce li chiede, allora diventano addirittura sovrabbondanti! 

Certamente però dobbiamo privarcene, condividerli, e questa può essere la nostra fatica. 

 

Una virtù comunitaria, una virtù giovanile 

Vorrei sottolineare altre due caratteristiche della speranza. La prima è che è una virtù 

“comunitaria”. Gabriel Marcel ha scritto un’opera intitolata Homo viator, frutto di conferenze tenute 

tra il 1942 e ’43, nel pieno della Seconda guerra mondiale e dell’occupazione nazista della Francia. 

A buon titolo quindi, quasi in premessa, è autorizzato ad affermare che «propriamente parlando, può 

esservi speranza solo quando interviene la tentazione di disperare»16. Secondo questo filosofo 

 
14 «Chi dice che i giusti non debbano attendere e sperare da Dio, per la sua misericordia e per i meriti di Gesù Cristo, 

l’eterna ricompensa … sia anatema», Sessio IV, cap.  16, can. 26. 
15 Josef Pieper, cit. p. 25. 
16 Gabriel Marcel, Homo viator, Edizioni Borla, Roma 1980, p. 47. 
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francese l’espressione che esprime meglio l’atto di sperare è: «io spero in te per noi»17. C’è un tu, 

che è garante della promessa, e un noi destinatario di un bene desiderato. È ciò che traduciamo 

dicendo che ogni carisma, ogni vocazione, è anche un dono per gli altri. Per questo afferma Marcel 

«la speranza è sempre legata a una comunione, per quanto possa essere interiore. Questo è talmente 

vero che ci possiamo domandare se la disperazione e la solitudine non siano in fondo identiche»18. 

Anche questa caratteristica la rende probabilmente poco comprensibile al mondo moderno, 

all’odierna “società degli individui” come è stata definita la nostra, nella quale «i legami naturali, le 

appartenenze territoriali, i legami nazionali sono stati oggetto di una lunga erosione, generando nel 

corso dei decenni un crescente processo di disappartenenza»19. È una riflessione che trae spunto 

dall’ultimo libro curato da Giorgia Pinelli che spero avremo modo di affrontare nel corso dell’anno. 

Credo che ci riguardi e la introduco soltanto, avremo modo di riparlarne. La riflessione è questa. Mai 

come oggi si sente parlare di comunità, a tutti i livelli. Ma allo stesso tempo mai come oggi le parole 

“legame”, “appartenenza” hanno perso gran parte della loro dignità originaria. Intanto ci possiamo 

chiedere se può stare in piedi una comunità privata di un legame, di una appartenenza. La seconda 

domanda che ci riguarda direttamente, delicata e tutt’altro che scontata, è questa: nella nostra 

vocazione comunitaria, nella nostra vocazione di Movimento che valore ha l’appartenenza? 

Questione tutt’altro che secondaria se la associamo al “nuovo vero ordine religioso dei tempi 

moderni” della lettera testamentaria di don Pietro. Ad esempio: le scuole sono le mie scuole, o le 

scuole del Movimento? La Casa dedicato a Umberto è la mia casa, o la casa del Movimento? Servo 

le opere del Movimento, o me ne servo? 

Altra caratteristica della speranza è la giovinezza.  

Nell’ordine naturale è vero che la speranza è associata alla giovinezza (cfr. Peguy). La 

primavera simboleggia la speranza, l’autunno per quanto bello, no. Un giovane ragiona per “non 

ancora”: “quando avrò la patente …, quando mi sarò laureato …” Un anziano ragiona per “non più”. 

Forse è a questo che è dovuta una certa ossessione moderna per la giovinezza (fisico, abbigliamento, 

comportamenti) e l’orrore del decadimento. 

Nell’ordine della grazia succede esattamente il contrario: il santo, colui che si avvicina alla 

meta, è il più giovane! «Se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si 

rinnova di giorno in giorno» (2Cor 4,16).  

Un uomo eccellente nella virtù della speranza è uno che invecchiando ringiovanisce.  

Pensiamo al Testamento di don Pietro alle comunità; per quanto possa essere faticoso e a volte 

doloroso, il passato «Abbiamo condiviso tutto e nel sacrificio abbiamo cercato la Gloria del Regno 

di Dio», è nulla al confronto del futuro: «Voglio passare il mio Paradiso nel fare del bene con voi». 

 

Disperazione e presunzione 

Veniamo ora ai pericoli che minacciano la virtù della speranza. Sono le due minacce opposte 

della disperazione e della presunzione. A questo punto abbiamo capito che se la speranza è identificata 

dalla frase “già e non ancora”, la disperazione si fissa sul non: “non succederà nulla di buono per 

me”; la presunzione si fissa sul già, sul qui ed ora. 

 
17 Ibidem, p. 72. 
18 Ibidem, p.  
19 Giorgia Pinelli (a cura di), Finché Dio non chiama. Trasformazione adulta e conversione religiosa, Franco Angeli, 

Milano 2024, p. 106. 
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Entrambe le tentazioni interrompono, per ragioni opposte, il nostro cammino verso il 

compimento, il nostro pellegrinaggio, e sono gravi proprio per questo, perché «la realizzazione di sé 

è legata alla speranza»20. Cioè minacciano alla radice la nostra vocazione che si nutre della virtù 

della speranza. In qualche modo ci inchiodano, non facendoci progredire, illudendoci: “vai bene 

così!” È verissima la riflessione di don Luca Ferrari: le tentazioni sono il contrario della vocazione. 

Kierkegaard definisce il peccato in questo modo: «davanti a Dio disperatamente non voler 

essere sé stesso, o davanti a Dio voler essere sé stesso»21. Il peccato è: decido io chi sono, qual è la 

mia vocazione, e quindi qual è la mia speranza. In questo gli amici, il marito e la moglie, il direttore 

spirituale sono lì per aiutarci. Don Pietro Margini ha innumerevoli volte raccomandato la sincerità, 

una sincerità spietata nei confronti del direttore: «Si va a confessarsi, a fare direzione spirituale per 

conoscere meglio se stessi e in Dio vedersi come si deve essere, non per lodarsi»22. Who you say I 

am? Chi dici che io sia? 

Riassumendo: La disperazione è sintomo di vecchiaia spirituale: “non più”; la presunzione è 

sintomo di giovanilismo: “adesso, subito, da solo”. 

Se la disperazione così intesa forse la sentiamo un po’ lontana, c’è una tentazione molto 

moderna, molto attuale anche se ha un nome antico, che forse sentiamo più vicina. Il suo nome è 

accidia, che per gli scolastici era alla radice della disperazione. L’accidia è l’opposto della 

magnanimità, dell’umiltà e della gioia, perché è proprio una tristezza riguardo ai doni e alla grandezza 

dell’uomo. 

Troppo frettolosamente la derubrichiamo a ozio (“il padre dei vizi …”); infatti anche l’eccesso 

smodato di operosità e di lavoro (questo sì, molto moderno) è riconducibile all’accidia, tanto è vero 

che per san Tommaso è un peccato che va contro il terzo comandamento. Si chiede don Pietro 

Margini: come fa il faraone a limitare la libertà, e quindi a frenare le rivendicazioni degli ebrei? 

“Fateli lavorare di più!”23. Può capitare all’uomo contemporaneo di auto-imporsi questa limitazione 

di libertà. 

Vi leggo alcuni appunti di don Pietro sull’accidia: «1…Noia dell'amicizia e della grazia divina, 

fastidio del bene, negligenza delle cose di Dio, noia e torpore che impediscono l'esercizio delle 

singole virtù, tristezza e scoraggiamento dell'anima che si crede o vuole credersi incapace di 

superare certe difficoltà. … Desiderio di tornare alla vita di sempre e di tutti. 2. Le cause. L'amore 

del proprio comodo, del quieto vivere, una concezione troppo umana della vita interiore. E quindi 

toglie il gusto; i beni spirituali diventano fastidiosi, salta fuori la sensualità e la curiosità. 3. Le 

conseguenze. L'accidia si oppone alla speranza, alla devozione, alla fortezza, alla sapienza, al 

fervore, all'amor di Dio e alla sua gioia. Ne vengono: dissipazione e vagabondaggio, pusillanimità, 

torpore, odio dei beni spirituali, disperazione. Nausea della manna»24. 

L’accidia è una sorta di perversione dell’umilità: è un non voler accettare la vocazione di Dio 

non perché troppo grande, ma perché troppo impegnativa: “Signore lasciami in pace, sto bene così”.  

Don Divo Barsotti, con parole che fanno eco a tante raccomandazioni di don Pietro, diceva: 

«Non è forse vero che noi tutti ci accontentiamo di poco? Vogliamo tendere alla santità, ma fino ad 

 
20 Josef Pieper, cit. p. 37. 
21 Soren Kierkegaard, cit. p. 113. 
22 Don Pietro Margini, Adunanza del 17.02.87, Tuttadunanze, p. 385. Ancora, nell’Adunanza del 29.04.86: «I santi dicono 

che se c’è una persona che non conosce le persone è il confessore; lo ripetono spesso, perché se una presenta un discorso 

ben congegnato fa dire al confessore quello che vuole: il confessore crede che sia una vittima del marito e invece è il 

marito che è vittima; il confessore crede che sia una persona umile, invece no...» 
23 Cfr. Don Pietro Margini, Adunanza 4.3.86, in Tuttadunanze, p. 261. 
24 Don Pietro Margini, Quaderno 42, Vol. 5, p. 385. 
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un certo punto. Questo perché ci appoggiamo sulle nostre virtù, e dato che ci conosciamo bene, ci 

accontentiamo di essere buoni. L'inferno è pieno di anime buone! Scusatemi, ma è proprio così; 

mentre il paradiso è pieno di peccatori. L'inferno è pieno di anime buone, è pieno cioè di quelle 

anime che si contentano di quello che sono perché ritengono atto di orgoglio aspirare alla santità. 

Non è affatto orgoglio, ma un preciso dovere! … Bisogna mantenerci in cammino, non bisogna 

mettere una misura alla santità alla quale dobbiamo tendere. Su questo punto le parole del Signore 

sono categoriche: dobbiamo essere santi come lui è Santo, dobbiamo essere perfetti come è perfetto 

il Padre»25. 

Ho l’impressione che molte tristezze, molte malinconie e musi lunghi derivino dal fatto che non 

rispondiamo a questa chiamata, ci accontentiamo; che arriviamo a fine giornata, o a fine mese, o a 

fine anno, senza avere fatto un passo avanti, perché confidiamo più sulle nostre forze con non sulla 

chiamata di Dio.  

Il primo passo nella virtù della speranza lo fa Dio che ci viene a cercare e ci fa una promessa, 

perché ogni vocazione è una promessa. E non smette di venirci a cercare. C’è un’immagine molto 

bella del Dies irae che è uno schiaffo alle nostre pigrizie: Quaerens me sedisti lassus (cercando me, 

ti sei seduto, stanco).  

La meta non la raggiungiamo con le nostre forze. Simone Weil scrive che nella vita spirituale 

alcuni assomigliano a quelle persone che continuano a saltare tutta la vita sperando che un giorno, a 

furia di saltare, non ricadranno più in terra ma saliranno in cielo. E conclude: «A noi non è dato 

compiere neppure un passo verso il cielo. La direzione verticale ci è vietata. Ma se guardiamo a 

lungo il cielo, Dio discende e ci rapisce. E ci rapisce facilmente»26.  

Dio è fedele alla sua promessa, ma noi dobbiamo lasciarci andare, e, se vogliamo vivere la 

speranza sul serio, «dobbiamo accettare in primo luogo di lasciare tutte le altre speranze, tutte le reti 

di sicurezza che ci risparmiano di dover fare il grande salto della fiducia in Dio»27. 

Il profeta Geremia non è tenero:  

Maledetto l'uomo che confida nell'uomo,  

e pone nella carne il suo sostegno,  

allontanando il suo cuore dal Signore.  

Sarà come un tamerisco nella steppa;  

non vedrà venire il bene,  

dimorerà in luoghi aridi nel deserto,  

in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere. (Ger 17, 5-6). 

 

Sembra dire: che problema ha chi confida in sé stesso? Che non vede neanche le cose belle, le 

cose buone, e rimane solo (nausea della manna!). 

Anche don Pietro non fa sconti a proposito dell’abbandonare le proprie certezze. Così 

commenta il sacrificio di Isacco, il figlio della promessa: «non si è dato nulla, finché non si è dato 

tutto»28. 

 

Vivere e testimoniare la speranza 

Se siamo virtuosi questo dovrebbe tranquillizzarci rispetto al male, alle difficoltà, ai problemi, 

alle tragedie rispetto ai quali ci sentiamo impotenti. Anche rispetto ai problemi che, dobbiamo 

riconoscerlo, vediamo all’interno della Chiesa, e di cui spesso ci lamentiamo e ci scandalizziamo. 

Con forza e molto coraggio Padre Candiard afferma addirittura: «Dobbiamo rinunciare a vedere la 

 
25 Don Divo Barsotti, cit., p. 35-36. 
26 Simone Weil, Attesa di Dio, Adelphi, Milano 2008, p. 151. 
27 Adrien Candiard, La speranza non è ottimismo, Emi, Verona 2021, p. 59. 
28 Don Pietro Margini, Ti amo Signore, p. 182 
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realizzazione, anche solo parziale, del trionfo della Chiesa per accettare il paradossale trionfo della 

Croce»29.  

Io non so se, come dice qualcuno, siamo alla fine della storia. Il Papa afferma che quello che 

stiamo vivendo è un cambiamento d’epoca. Alcune sequenze dell’inaugurazione delle Olimpiadi mi 

sono sembrate – parere molto personale – immagini da fine dell’impero, se per impero intendiamo il 

mondo occidentale come lo abbiamo conosciuto e come si è configurato dal dopoguerra in poi.  

Di fronte alle quali ci chiediamo: Cosa possiamo fare? Come ci dobbiamo comportare? Come 

possiamo reagire? Non ci dovremmo ribellare? 

Ci viene in aiuto il profeta Geremia (Ger 17,7-8):  

Benedetto l'uomo che confida nel Signore  

e il Signore è la sua fiducia.  

È come un albero piantato lungo un corso d'acqua,  

verso la corrente stende le radici;  

non teme quando viene il caldo,  

le sue foglie rimangono verdi,  

nell'anno della siccità non si dà pena,  

non smette di produrre frutti.  

 

Non darsi pena: Dio è il Signore della storia e “disperde i superbi”, coloro che pensano di avere 

in mano le chiavi del futuro. Certo i tempi sono i Suoi, non i nostri. Papa Francesco ci invita a 

«riscoprire la pazienza» (Spes non confundit, n. 4).  

“Non smette di produrre frutti”: bisogna avere gli occhi accecati dal male del mondo per non 

vedere tutto il bene che in virtù della loro speranza, tanti cristiani, tante piccole “comunità creative” 

che non hanno smesso di sperare, stanno generando.  

E poi non è vero che il nostro è il peggiore dei mondi possibili. Nel V secolo quando è caduto 

l’Impero Romano tutto sembrava finito, in maniera drammatica e sanguinosa. Dice un commentatore 

che da quel momento occorreranno sei secoli per intravvedere le prime linee di una nuova civiltà, sei 

secoli in cui la Chiesa – gli storici sono concordi – ha salvato la civiltà. Ma Ambrogio, Agostino, 

Benedetto, tutti i santi e le sante che hanno popolato quell’epoca, non hanno fatto quello che hanno 

fatto per restaurare l’Impero, o per dare volontariamente e consapevolmente inizio a una nuova 

civiltà: «Se quegli uomini e donne hanno veramente salvato l’avvenire, fu perché essi hanno creduto, 

più che alla loro realtà personale, alla realtà dell’aspirazione che quotidianamente ogni cristiano 

esprime verso il Padre: “Venga il Tuo Regno”. Hanno cercato unicamente il Regno di Dio e la sua 

giustizia e il resto, secondo la promessa, è stato loro dato in sovrappiù»30. 

Credo che anche a noi oggi sia chiesto questo, “nient’altro”! Vivere la speranza che è racchiusa 

nel Vangelo e che ci è donata come una grazia in virtù della morte e resurrezione di nostro Signore. 

Faccio un solo esempio. Sentiamo spesso, e risponde al vero, che la famiglia non solo è in crisi, 

ma che addirittura per qualcuno è una sorta di accanimento terapeutico il tenerla in vita. Come 

rispondere? Manifestiamo, protestiamo, ci ribelliamo, scioperiamo, urliamo … Chissà forse a 

qualcosa, forse a qualcuno servirà.  

 
29 Adrien Candiard, cit., p. 64. 
30 Henry Daniel-Rops, in Danielou J., Daniel-Rops H., Pieper J., La Speranza dono e conquista, Massimo, Milano 1999, 

p. 40. 
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Prima di tutto mi sembra però occorra una grande dose di testimonianza. Si sente dire di giovani 

che entrano in monastero, magari in clausura, ultimamente anche di chi entra in seminario: “ha 

lasciato tutto per seguire il Vangelo”. Perché questo non si può dire di una famiglia? Hanno lasciato 

tutto per seguire il Vangelo, e quella rinuncia si è rivelata un guadagno del centuplo. Ne conosciamo 

di famiglie così vero? È di questa testimonianza che c’è bisogno. Vale per le famiglie, per i sacerdoti, 

vale per le consacrate, vale per le piccole comunità. 

Non voglio dire che dobbiamo rinunciare al confronto, al dibattito anche acceso con la cultura 

del mondo sui grandi temi di attualità. Pensate ad esempio alla questione del gender, della transizione 

di genere, questioni che non sono più solo teoriche ma si affacciano (se non sono già presenti), alla 

nostra vita quotidiana. Certo che è importante il confronto e l’impegno culturale. Personalmente credo 

però che, se è possibile rinnegare il Creatore perché siamo dotati di libero arbitrio, non è possibile 

rinnegare la creazione, la quale prima o poi rivendicherà i suoi diritti, ristabilirà le sue leggi. E lo farà 

senza tanta misericordia, e al di là di quello che potremo aver detto o scritto o commentato noi. Siamo 

strumenti, non gli autori della storia. O come dice Chantal Delsol, di questo nostro mondo siamo i 

giardinieri, non i demiurghi. 

Testimonianza allora è la parola d’ordine. Se dovessi riassumere il programma dell’anno in un 

motto direi: vivere e testimoniare la nostra speranza. 

Ho letto che nei bassorilievi delle cattedrali medievali veniva spesso rappresentato l'acrobata, 

colui che fa delle cose stravaganti, che cammina sulle mani. La conversione è questo cambio di 

prospettiva, che ci fa vedere il mondo in modo diverso e ci rende diversi rispetto al mondo.  

Sapere veder con occhi diversi. È la radice della contemplazione. Sperare è «intravedere nel 

presente il futuro di ogni cosa»31. Ne abbiamo bisogno noi, ne ha bisogno il mondo, anzi ne ha sete 

il mondo. Ancora Simone Weil: «il mondo ha bisogno di santi dotati di genio come una città 

appestata ha bisogno di medici. E dove c’è bisogno, c’è obbligo»32. È il compito sempre antico e 

sempre nuovo del cristianesimo, e di ogni cristiano. 

 

  

 
31 Massimo Camisasca, Riflessioni sulla speranza, Marietti, Genova 2006, p. 28. 
32 Simone Weil, cit., p. 58. 
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